










e il gotico e imponente Palazzo dei 
Consoli (vedi qui sotto), edificati 
tra il  1195  e il  1270. Rifiniscono la 
suggestiva veduta plateale la colonna  
di san Rocco, di epoca romana,  e 
una fontana neomedievale del 1896.
Nel piazzale e lungo il corso, 
in giugno, si svolge il  Mercato 
delle Gaite, (vedi sotto, p. 
74), caratteristica e fedele 
ricostruzione della vita quotidiana 
della  Bevagna  medievale negli 
anni tra il  1250  e il  1350. La 
facciata incompiuta della chiesa di 
S. Silvestro, realizzata in travertino 
e pietra di Assisi, ha un bel portale 
d’ingresso con un ricco fregio 
a motivi vegetali, sovrastato da 
una bella trifora di marmi romani 
rilavorati e due bifore ai lati; la 
facciata è percorsa da un cornicione 
con teste di animali e scene di 
caccia. L’austero interno, dalla 
severa architettura romanica, è a tre 
navate divise da tozze colonne, con 

presbiterio sopraelevato e cripta. 
La navata maggiore è coperta da 
volta a botte e le laterali da volte 
rampanti; si tratta di una soluzione 
architettonica rara in Italia, derivata 
da modelli francesi. 

Più grandiosa e imponente è la chiesa 
di S. Michele Arcangelo, costruita nel 
1070 sul luogo di un antichissimo 
oratorio  dai maestri Binello e 
Rodolfo, citati da un’iscrizione posta 
all’ingresso.  
La facciata venne realizzata in 
blocchi di travertino all’inizio del 
XIII secolo riutilizzando, nelle 
decorazioni del portale, materiale 
rilavorato proveniente da edifici di 
epoca romana. 
Elevata ben presto a collegiata, con 
le distruzioni del 1248 ad opera 
di  Federico II di Svevia, la chiesa 
cessò di esserlo, anche se mantenne 
sempre un  priore. Ristabilita come 
collegiata nel 1618 per volere 
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di  papa Paolo V, fu elevata di 
importanza nel 1741 da  papa 
Benedetto XIV che concesse ai priori 
di Bevagna la stessa vestizione 
degli arcivescovi di Spoleto. In 
quest’occasione si procedette ad un 
profondo rinnovamento dell’edificio 
in stile barocco. I capitelli interni delle 
colonne vennero mutilati e ricoperti di 
stucchi, le volte della navata vennero 
modificate e la facciata perse il suo 
rosone originale.
In età napoleonica la collegiata 
venne nuovamente e definitivamente 
soppressa, e la chiesa restò una delle 
tre parrocchie di Bevagna.
Tra il 1951 e il 1957 si procedette a 
una grande campagna di restauro 
dell’edificio per liberarlo dagli 
interventi settecenteschi e riportarlo 
all’aspetto medioevale; solo la 
cappella della navata destra fu 
lasciata in stile barocco. Molte parti 
dell’originale sono purtroppo andate 
perdute, e il restauro fu spesso 
eseguito in base a interpretazioni 
anziché documenti. 
Il portale di ingresso alla chiesa 
presenta una decorazione a mosaici 
cosmateschi. Ai lati due trifore, una 
cornice di archetti pensili e al centro 
un grande occhio riaperto nel corso 
del restauro novecentesco, purtroppo 
privo del suo rosone. Sulla destra 
si eleva il massiccio campanile 
cuspidato con cella campanaria del 
secolo XIV. 
L’interno è imponente, con tre navate 
divise da colonne, presbiterio 
sopraelevato e cripta a quattro 
navate. Nella navata destra si 
segnalano la statua in argento di 

S. Vincenzo (realizzata nel 1785 
da Pietro Ramoser di Bolzano) e la 
Cappella Spetia del ’400, decorata 
nel 1625 da Andrea Camassei.

Sulla facciata di S. Silvestro una 
scritta reca la data 1195 e il nome 
del maestro Binello; un’altra, sulla 
facciata di S. Michele, riferisce 
dello stesso Binello e di Rodolfo ed è 
probabilmente posteriore di qualche 
anno alla precedente. Si tratta di 
architetti o marmorari locali che 
lavorarono in altre chiese della zona 
e certamente a Foligno e a Spello.

Il  Palazzo dei Consoli, del 1270, 
presenta su Corso Amendola un 
solido prospetto a due ordini di bifore 
e un’elegante loggia al pianterreno 
chiusa da volte a crociera; una 
volta, realizzata nel 1560, collega il 
palazzo alla chiesa di San Silvestro. 
Un’ampia scalinata conduce al 
primo piano ove si trova il piccolo e 
armonioso Teatro Torti (1886), con tre 
ordini di palchi e loggione. 

Il Teatro Torti. All’interno del Palazzo 
dei Consoli, sede del Comune fino 
al 1832, l’architetto Antonio Martini 
realizzò nel 1886 un Teatro dedicato 
al letterato e critico bevanate 
Francesco Torti (1763-1842), cui si 
accede da via del Gonfalone. Tra 
i gioielli più piccoli e affascinanti 
dell’architettura teatrale umbra, ha 
una pianta a ferro di cavallo, tre ordini 
di aggraziati palchetti con colonnine 
in ghisa e una loggia alla sommità. Il 
soffitto, raffigurante le Muse danzanti, 
è opera del pittore Mariano Piervittori. 
Il sipario originale è stato dipinto da 
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Domenico Bruschi e raffigura il Torti 
a cui lo scrittore latino Properzio 
indica la città di Bevagna. Nel 1994, 
in occasione del restauro del sipario 
originale, ne è stato realizzato un 
secondo dal pittore bevanate Luigi 
Frappi, con il fiume Clitunno, un cippo 
poetico e un tempietto. Sopra la 
scena, sullo stemma di Innocenzo IV 
risalente al 1380, si legge l’acronimo 

del motto papale OsF (Ob servatam 
Fidem, ovvero “per aver conservato 
e osservato la fede”). Il Teatro ha 
a tutt’oggi un cartellone annuale 
e ospita spettacoli di prosa e di 
vario genere, concerti, convegni e 
conferenze.

Informazioni:
www.comune.bevagna.pg.it 

Parco fluviale lungo il fiume Clitunno. 
Nei pressi della porta nelle mura 
cittadine detta “dei Molini” si trova 
un invaso artificiale formato dallo 
sbarramento del fiume Clitunno. 
Il piccolo e pittoresco laghetto, 

localmente denominato “Accolta” o 
“Accorda”, raccoglie le acque che 
azionano le pale del vicino mulino 
a grano ancora funzionante. Sullo 
specchio d’acqua si affaccia un 
lungo lavatoio pubblico fino a pochi 

Luigi Frappi

Come afferma l’architetto e studioso Paolo Portoghesi, «la fortuna di Be-
vagna, una delle più integre e intime città d’arte, è stata quella che l’album 
comunitario è nato dall’incontro tra un patrimonio di immagini d’autore, 
gelosamente conservate, e l’intervento insieme critico e creativo di un vero 
pittore, Luigi Frappi, che a questo patrimonio ha aggiunto un ‘finale’ che 
aggiunge sapore e qualità al nucleo originario di immagini. Frappi, come 
molti pittori moderni, non disprezza la macchina fotografica, e come tanti 
suoi predecessori, da Seurat a Degas, se ne serve con destrezza». 
Luigi Frappi, artista bizzarro e solo in apparenza scontroso, è «prima di 
tutto un umbro», come lo definisce Vittorio Sgarbi. «Di questa terra porta 
i segni che si evidenziano non nella rappresentazione del paesaggio o delle 
nature morte, quanto piuttosto nella restituzione che lui fa del pensiero 
ispiratore».
Nato a Foligno, vive e lavora a Bevagna all’interno di un palazzo settecente-
sco completamente affrescato nei pressi della piazza principale. Su Bevagna 
ha scattato fotografie, girato film, dipinto tele che con la sua arte esprimono 
gli aspetti più intimi e affascinanti dei luoghi che da sempre lo ispirano e di 
cui è prigioniero felice, custode e sacerdote.

Via del Cirone, 6
Tel. 0742 361557 - Mob. 347 6506799

luigifrappi@libero.it
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anni fa ancora usato dalle donne del 
paese. L’Accorda è visibile dal ponte 
sovrastante, su cui sono state costruite, 

intorno al 1880, due piccole case che 
servivano ai funzionari del dazio. 

Bevagna è circondata da un 
territorio di grande fascino storico 
e naturalistico ricco di chiese rurali, 
edicole, antichi castelli e luoghi dove 
trovare una dimensione di bellezza e 
silenzio lontano dal clamore urbano.

Dalla chiesa di S. Maria delle Grazie, 
sita nella via omonima in località 
Colpulito di Bevagna (2,5 km dal 
centro) lungo l’antico tracciato della 
via Flaminia, si gode una vista 
spettacolare sulla città. 

Secondo la tradizione, la costruzione 
della chiesa è legata ad eventi 
miracolosi operati dalla Vergine Maria 
nel 1462 e poi nel 1582; pare che un 
mietitore, soprannominato Bollone, 
avesse ottenuto dalla Vergine una 
miracolosa guarigione cui seguirono 

molti altri eventi straordinari. La 
prima pietra dell’edificio venne posta 
il 16 gennaio 1583; in realtà, nello 
stesso periodo la Chiesa cattolica 
favoriva la costruzione di chiese e 
santuari intorno a immagini sacre per 
contrastare la riforma luterana. 

Il progetto dell’edificio, all’interno 
del quale fu collocata l’immagine 
miracolosa della Madonna delle 
Grazie fatta affrescare all’epoca 
del primo evento miracoloso, venne 
affidato all’architetto perugino 
Valentino Martelli (1550 circa-1630) 
e riprende una tipologia da lui 
ampiamente utilizzata per altre 
chiese del territorio (Santa Chiara a 
Montefalco, Crocifisso a Todi, ecc.): 
un edificio assai alto a tre navate con 
volte a cupola.
Secondo una consuetudine 
particolarmente diffusa durante il 
Rinascimento, Martelli realizzò un 
modellino ligneo della chiesa da 
presentare ai committenti, tuttora 
visibile nel Museo Civico di Bevagna.
L’edificio è a croce latina con tiburio 
ottagonale sormontato da una 
lanterna che ha sostituito la cupola 
prevista nel progetto originario. Il 
campanile è incompiuto. La facciata, 
in mattoni, è spartita da lesene binate 
con capitelli dorici; un fregio di 
arenaria marca orizzontalmente la 

Intorno a Bevagna 
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facciata, un tempo sormontata da un 
timpano. 
Nell’interno si conservano opere 
del XVI-XVII secolo tra cui l’altare 
maggiore del 1641, opera di Andrea 
Paganelli, ricco di marmi entro cui 
si apre l’immagine miracolosa della 
Madonna delle Grazie. Gli altri altari 
sono sovrastati da opere del pittore 
bevanate Ascensidonio Spacca detto 
il Fantino (Madonna di Costantinopoli 
con San Giuseppe e il committente; 
San Carlo Borromeo in orazione; 
Assunzione della Vergine).
Il santuario è meta di pellegrini e 
turisti che dalla collina possono 
godere lo spettacolo del paesaggio 
e la frescura del parco anche quando 
la chiesa è chiusa.

Nella piana ai piedi del colle della 
SS. Annunziata, in vocabolo Avelle, 
vale la pena sostare nei pressi 
di tre polle d’acqua, denominate 
rispettivamente lago Aiso e Aisilli. 
Nelle carte topografiche e nei 
documenti ufficiali del territorio, il 
lago compare anche come “Abisso” 
a indicare il mistero di una realtà 
nascosta e l’imperscrutabilità delle sue 
acque profonde che mal si conciliano 
con la ridottissima superficie. 

Il laghetto e il territorio circostante 
rivestono grande interesse per i 
valori ambientali e la rilevanza 
archeologica, storica e culturale. 
Presso le sue rive, infatti, nel 1774 
si rinvenne un bronzetto votivo di 
epoca umbra a figura di guerriero, 
ora disperso; con i ritrovamenti 
archeologici nelle polle vicine, la 

statuetta testimonierebbe l’esistenza 
di un luogo di culto in uso tra la fine 
del II sec. a.C. e il IV sec. d.C., molto 
simile alle più note fonti del Clitunno. 
Dagli scavi effettuati sono infatti 
emersi due bracci di un portico che 
delimitano uno spazio con al centro 
una grande vasca circolare, dove 
ancora si raccolgono le acque della 
risorgiva.
L’ambiente più intatto presenta un 
pavimento a mosaico costituito da un 
tappeto di tessere bianche ornato da 
tre file di tessere rosa.
L’antica  Mevania, dal IV sec. a.C., 
aveva un ruolo preminente, spe-
cialmente in campo religioso. Nei 
diversi santuari rurali l’acqua era 
i centrale importanza, come nel 
sistema di vasche dell’area sacra 
bevanate presso l’attuale viale Pro-
perzio. Il modello di questi santuari 
si identificava nel  lacus del Clitun-
nus  descritto da Plinio il Vecchio 
(I sec. d.C.) come un insieme di 
risorgive. La principale divinità ve-
nerata nel santuario dell’Aisillo va 
probabilmente identificata in Vale-
tudo  (Salute) nel suo rapporto con 
le sfere della sanatio  (guarigione) 
e della victoria  (vittoria). Tale divi-
nità femminile va vista anche come 
contrappeso al  deus Clitunnus, di-
vinità maschile cui era dedicato il 
fiume omonimo. 
Il sito fu frequentato fino a quando, in 
età costantiniana (IV sec. d.C.), iniziò 
un processo di cristianizzazione an-
che nel territorio umbro.
L’Aiso deve la sua particolarità anche 
a una leggenda molto conosciuta e 
ancora narrata nel territorio, legata 
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alla figura di S. Anna. Sembrerebbe 
che la risorgiva ebbe origine dal 
comportamento sacrilego di un 
contadino, Chiarò, la cui casa 
sprofondò nell’abisso del fondo; da 
qui deriverebbe il nome del laghetto.
In genere, nelle narrazioni popolari, 
l’origine delle voragini è l’esito di 
un intervento divino o dell’azione 
di qualche santo che punisce 
l’infrazione di un divieto, come 
la trebbiatura nel giorno di festa. 
Nelle leggende, i laghi così formati 
sono spesso considerati senza 
fondo o costituiscono un corridoio 
per l’inferno: ciò fa ipotizzare una 
continuità di tradizioni tra culti pagani 
e culto cristiano.

L’edicola di Piandarca, sulla strada 
che unisce Bevagna e Cannara, 
è al centro di una splendida oasi 
naturalistica con campi coltivati, 
vigneti e oliveti; fu eretta nel 1926 
in occasione del VII centenario della 
morte di San Francesco. Tra il 1212 e 
il 1213 proprio qui avvenne, secondo 
la tradizione, lo straordinario 
episodio della predica del santo agli 
uccelli, inserito nel ciclo di affreschi 
dipinto da Giotto, nella Basilica 
Superiore di Assisi, e in quello dipinto 
da Benozzo Gozzoli nell’abside della 
chiesa di S. Francesco a Montefalco 
(vedi sopra, p. 43). 
Un’area delimitata da un cancelletto 
ospita l’edicola, davanti alla quale 
è posto un piccolo altare. Al 
centro dell’edicola vi è un affresco 
raffigurante san Francesco che 
dialoga con gli uccelli. Un’epigrafe 
riporta l’episodio della predica agli 

uccelli. Profondamente affezionati a 
questo luogo e decisi a valorizzarlo 
al meglio, i cittadini si sono mobilitati 
ottenendo dal FAI – Fondo per 
l’Ambiente Italiano – l’inserimento 
dell’edicola di Piandarca tra i Luoghi 
del Cuore 2014.

Informazioni: 
Ufficio informazioni accoglienza turistica 

Corso Cavour, 126 - 06034 Foligno 
Tel. +39 0742 354459 / 0742 354165

info@iat.foligno.pg.it 

Il Parco della Scultura, lungo la strada 
che sale verso Castelbuono, è un 
“parco-museo” che si arricchisce 
ogni anno di nuove opere. Nato 
nell’ambito della Settimana della Pace 
che si tiene ogni anno a Castelbuono 
tra 25 aprile e 1° maggio, propone 
un’esperienza affascinante e 
originale tra arte e natura.

Informazioni:
Pro Loco di Cantalupo Castelbuono

Centro Polivalente Cantalupo 
Via dell’Aiola, 2 - 06031 Bevagna (PG)

Tel. +39 0742 361822
prolococantalupocastelbuono@unpliumbria.info

Il paesaggio di Bevagna è 
caratterizzato da un’opera singolare 
e visitabile: il Carapace della Tenuta 
Castelbuono, opera dello scultore 
Arnaldo Pomodoro che è sede delle 
cantine Lunelli. Il nome indica un 
guscio animale rigido, come quello 
della tartaruga. 

Informazioni e prenotazioni:
Tel. +39 0742 361670

carapace@tenutelunelli.it

Il viaggio nell’antica Bevagna 
continua raggiungendo i castelli 
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fortificati risalenti al X secolo, sorti 
alle pendici dei Monti Martani a 
difesa del territorio; Torre del Colle, 
Gaglioli, Limigiano, Castelbuono. In 
questi luoghi incontaminati natura e 

paesaggio abitato si fondono in una 
rara armonia, dove il tempo sembra 
essersi fermato.

Informazioni:
Pro Loco Bevagna (vedi sopra)

PROCESSIONE DEL VENERDÌ SANTO

Pioggia, acqua o vento non riescono 
mai a fermare questa rappresenta-
zione, e creano ogni anno, il venerdì 
prima di Pasqua, un’atmosfera misti-
ca e toccante che pervade abitanti 
e visitatori. Notizie storiche certe in 
merito a questo rito si hanno dagli 
anni ’50 del Novecento, ma quasi 
certamente le sue origini risalgono 

al 1300. La processione notturna si 
snoda per le vie del centro storico 
dove sfilano, in un ordine codificato, 
tre crociferi incoronati di spine (il Cri-
sto è vestito di rosso, i due ladroni 
in nero) affiancati da dieci soldati 
romani. Seguono la Maddalena, la 
Veronica, la statua del Cristo morto, 
tre donne vestite a lutto, i dodici apo-
stoli e i confratelli della Misericordia 

Feste ed eventi
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CORSA DEL CRISTO RISORTO 

Nel 1786 lo storico Fabio Alberti 
scriveva: «la Confraternita della 
Misericordia […] ha una bellissima 
statua di Cristo resuscitato che merita 
di essere veduta. Si estrae questa 
ogni anno nel Sabbato Santo, 
trasportandosi dall’Oratorio della 
Compagnia alla chiesa Collegiata 
e all’intonarsi della Gloria e allo 
sciorsi (sciogliersi) delle campane 
s’introduce in chiesa, e al comparire 
con quella faccia ilare e celestiale 

muove le lagrime per tenerezza e per 
divozione a tutti li spettatori. Se ne fa 
la solenne processione la domenica 
di Pasqua». 
Suggestiva e commovente rappre-
sentazione, la corsa del Cristo risorto 
si tiene tradizionalmente la mattina 
della domenica di Pasqua alle ore 
11, presso la chiesa di San Michele 
Arcangelo. Il parroco della cattedra-
le apre il grande portone e la statua, 
sorretta ai lati, attraversa velocemente 
la navata tra due ali di folla festante.

PRIMAVERA MEDIEVALE
(aprile-maggio)

Nata come vetrina e anteprima del-
la più nota festa del Mercato delle 
Gaite, ha nel tempo acquisito una 
fisionomia specifica e autonoma. L’e-
vento comprende iniziative culturali, 
artistiche e di gastronomia medievale 
legate alle molte ricerche storiche pro-

mosse dalle quattro gaite, circoscri-
zioni amministrative in cui Bevagna 
era divisa nel Medioevo. Con la Pri-
mavera Medievale la città si prepara 
al Mercato della Gaite che si svolge 
a giugno riaprendo il circuito dei me-
stieri ai numerosi turisti che, scelgono 
di fare un’esperienza unica che li ri-
porta indietro nel tempo. 

in tunica nera e mantellina viola. La 
processione si chiude con il canto 
delle Laudi di Jacopone da Todi  sulla 

scalinata del Teatro Torti, nella cen-
trale piazza Filippo Silvestri.

La statua del Cristo risorto

Sembra che la statua in legno raffigurante il Cristo risorto di cui parla Fabio 
Alberti, realizzata – secondo lo studioso Giulio Urbini e altri – sul finire 
del secolo XVI, sia stata realizzata dallo scultore francese Leonardo Scaglia 
durante il suo soggiorno a Bevagna. La solidità di questa ipotesi di attribu-
zione è sostenuta dal confronto del volto del Cristo risorto di Bevagna con 
quello del Cristo in Croce conservato nella chiesa perugina di San Simone 
del Carmine. Entrambe le opere mostrano una coltivata attenzione per la 
rappresentazione del nudo; anche il colore bruno rossiccio impiegato, che 
conferisce a barbe e capelli la stessa intonazione ramata, è identico.
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Il Tacuinum Sanitatis

La passione, l’impegno e la cura della Gaita S. Maria hanno sollecitato la pubbli-
cazione di un trattato medico di gran pregio risalente al XIV secolo: il Tacuinum 
Sanitatis. 
Con questa denominazione nel Medioevo si indicavano i manuali di scienza 
medica che descrivevano, in forma di brevi precetti, le proprietà mediche e cura-
tive di ortaggi, alberi da frutta, spezie, erbe officinali e cibi ma anche le stagioni, 
gli eventi naturali e i moti dell’animo, con riferimento ai loro effetti sul corpo 
umano.
Nella Biblioteca Comunale di Bevagna si conserva un Tacuinum Sanitatis in due 
volumi, di cui è stata realizzata la ristampa anastatica integrata da trascrizione e 
traduzione.
Il testo è la traduzione latina di un originale arabo redatto a Baghdad nell’XI 
secolo da Ab al Hasan al Mukhtar Ibn Butl, famoso medico e letterato di fede 
cristiana nestoriana. Nel XIII secolo questo libro, probabilmente alla corte di 
Manfredi di Sicilia, fu tradotto dall’arabo da Gherardo da Cremona, per poi 
diffondersi rapidamente in tutta Europa, spesso in copie arricchite da splendide 
miniature. 
L’esemplare di Bevagna è un manoscritto in pergamena di 40 fogli senza mi-
niature, con scrittura su entrambe le facciate; ciascun foglio misura 21x31 cm. 
La rilegatura esterna è in pergamena; due fogli cartacei sono posti a guardia dei 
fogli interni e recano un timbro rotondo con la dicitura “Orfanotrofio Francesco 
Torti. Bevagna”. Nell’incipit del manoscritto si legge: «Tacuinum sanitatis in 
medicina, utile a spiegare le sei cose necessarie all’uomo e a dimostrare sia il gio-
vamento del cibo, del bere e degli indumenti sia l’aspetto nocivo di queste cose, 
e quindi a rendere noti i buoni consigli da parte degli eminenti tra gli antichi al 
fine di eliminarne gli aspetti dannosi». 
Molti, alle volte insoliti, i consigli terapeutici del medico di Baghdad. Dai dieci 
giovamenti che arrivano dal vino bevuto con moderazione, cinque per l’anima e 
cinque per il corpo, si giunge fino alle qualità che una sana alimentazione trova 
nel pane con la giusta quantità di lievito, e ai lupini e ai fagioli che «favoriscono il 
sangue mestruale». Le fave fresche sono sconsigliate perché «provocano gonfiore, 
mollezza delle carni, e stanchezza». E il riso «fa aumentare lo sperma, mentre 
fa diminuire l’urina». Le mandorle invece «quanto più sono amare, tanto più 
saranno efficaci nei loro effetti». Infine, il medico di Baghdad si sofferma a lungo 
sul coito, raccomanda la musica per la letizia del corpo e dell’anima, e analizza i 
diversi stati d’animo.

Il Tacuinum Sanitatis è pubblicato da EFFE – Fabrizio Fabbri Editore.

IL MERCATO DELLE GAITE 
(Giugno)
Le gaite (dal longobardo watha, 
“guardia”, parola che indica le cir-
coscrizioni territoriali medievali) di 
Bevagna si sfidano ogni anno in una 

delle rievocazioni storico-culturali 
nazionali più importanti e imitate. In 
una ricostruzione rigorosa della vita e 
dell’ambiente locale tra XIII e XIV se-
colo, si svolge una festa amatissima 
che è anche competizione di popolo.
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Il circuito culturale dei mestieri medievali 

Nelle suggestive botteghe medievali situate nel centro storico della città – 
Cartiera, Cereria, Setificio e Zecchiere –  si possono scoprire le tecniche e gli 
strumenti degli antichi mestieri di Bevagna. Laboratori e visite guidate da 
maestri dell’arte ed esperti artigiani permettono a un pubblico di ogni età di 
assaporare, conoscere e sperimentare i segreti delle diverse arti medievali. 

Il circuito è fruibile da individui e gruppi solo su prenotazione, da effettuare 
con qualche giorno di anticipo rispetto alla visita.

Informazioni, biglietteria e prenotazioni:
Associazione Mercato delle Gaite

SAGRA DELLA LUMACA
(fine Agosto)

L’ultima decade di agosto, nella pic-
cola frazione di Cantalupo, durante 
la Sagra le lumache vengono pro-
poste in varie gustose ricette. Alcuni 
ristoranti della zona consentono di 
gustarle anche al di fuori del periodo 
della Sagra.

Informazioni:
Pro Loco di Cantalupo Castelbuono

Centro Polivalente Cantalupo 
Via dell’Aiola, 2 - 06031 Bevagna (PG)

Tel e Fax + 39 0742 361822
prolococantalupocastelbuono@unpliumbria.info

A contendersi il palio – dipinto ogni 
anno da un artista diverso – sono le 
quattro gaite di S. Maria, S. Pietro, S. 
Giovanni e S. Giorgio, che si sfidano 
in quattro gare. La gara gastronomi-
ca prevede, nelle rispettive taverne, 
la presentazione tra le specialità di 
un piatto forte medievale; nella gara 
dei mestieri vengono meticolosamen-
te ricostruiti, negli ambienti di ciascu-
na gaita, due mestieri medievali; nel-
la gara del mercato si ripropongono 
il più fedelmente possibile scene di 

vita quotidiana dell’epoca; infine, la 
gara del tiro con l’arco coinvolge gli 
arcieri delle quattro gaite nella piaz-
za centrale di Bevagna. Le gare sono 
sottoposte al giudizio di una commis-
sione, nominata ogni anno, di docen-
ti universitari esperti di storia e arte 
del Medioevo.

Informazioni:
Associazione Mercato delle Gaite

Piazza F. Silvestri, 1
06031 Bevagna (PG)

Tel  0742 361847 | 335.5977629
info@ilmercatodellegaite.it

75



Prodotti tipici e artigianato

La lavorazione delle corde e la pro-
duzione di canestri e cesti intrecciati 
viene riproposta, soprattutto durante 
il Mercato delle Gaite, grazie all’abi-
le manualità femminile; in passato la 
materia prima – canne palustri – era 
infatti presente in abbondanza lungo i 
corsi d’acqua del paese, come prova il 

più antico catasto bevanate del 1682. 
Nella lavorazione del ferro battuto, 
ancora effettuata nel centro storico, 
sopravvive inoltre una delle forme più 
antiche dell’artigianato urbano. La col-
tivazione dell’olivo, oltre a quella della 
vite per la produzione del Sagrantino 
e di altri vini, è largamente diffusa.
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Attività

ESCURSIONI IN BICICLETTA

Bevagna, posta a metà percorso sulla 
ciclovia Spoleto-Assisi, è un punto otti-
male per una sosta o per l’inizio di un 
percorso in una delle due direzioni. Si 
snoda nel cuore dell’Umbria attraver-
sando i borghi storici più belli tra cui 
Assisi, Spello, Foligno, Cannara, Beva-
gna, Montefalco, Trevi, Spoleto, e crea 
un connubio ideale tra sport, natura, 
arte e cultura.
La ciclovia è un percorso di 51 km qua-
si completamente pianeggiante, adat-
to a tutti coloro che vogliono scoprire 
l’Umbria in bici, principianti e famiglie 
con bambini. Il percorso è facilmente 

raggiungibile da numerosi punti di ac-
cesso, tutti segnalati con chiarezza.
Il primo tratto, da Assisi a Bevagna, mi-
sura 23 km e si sviluppa in gran parte 
su strade secondarie a bassissimo traf-
fico. Il secondo tratto, da Bevagna al 
bicigrill “Le Mattonelle”, appena fuori 
Spoleto, misura 28 km ed è completa-
mente protetto dal traffico. Da “Le Mat-
tonelle” si può comodamente raggiun-
gere in pochi km il centro di Spoleto e 
collegarsi con l’inizio della ex ferrovia 
Spoleto-Norcia. 

Informazioni: 

Pro Loco Bevagna (vedi sopra)

La Porchetta di Bevagna

Bevagna è famosa anche per la sua 
Porchetta, piatto gustosissimo dal 
sapore antico tipico di tutta l’Italia 
centrale; viene preparato tradizional-
mente per le feste con capi di piccola 
taglia, magari selvatici. Nella sua ver-

sione bevanate, la ricetta prevede che 
il maiale, lasciato intero, sia svuotato e 
farcito con altra carne, interiora, sale, 
pepe, aglio, rosmarino e finocchio sel-
vatico, e quindi arrostito lentamente 
per preservare sapore e morbidezza 
della carne.

77



«Gualdo Cattaneo ed annessi. Podesteria soggetta al Governo di 
Bevagna. Distretto, Delegazione e Diocesi di Spoleto, anime 505.» 

Indice alfabetico di tutti i luoghi dello Stato Pontificio, Roma 1829
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Itinerario 3

 

2 giorni
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	 1	GUALDO CATTANEO
		  GPS 42.909639, 12.556250

	 2	POZZO
		  GPS 42.903611, 12.505944

	 3	CASTELLO DI CISTERNA
		  GPS 42.919278, 12.482250

	 4	CASTELLO DI MARCELLANO
		  GPS 42.873083, 12.520528

	 5	CASTELLO DI SARAGANO
		  GPS 42.888694, 12.483917

	 6	CASTELLO DI CERALTO
		  GPS 42.913500, 12.470028

	 7	CASTELLO DI BARATTANO
		  GPS 42.861111, 12.505917

	 8	CASTELLO DI TORRI
		  GPS 42.852694, 12.515278

	 9	CASTELLO DI SAN TERENZIANO
		  GPS 42.865167, 12.472361

10 CASTELLO DI GRUTTI
	 GPS 42.847944, 12.477083

11	 ABBAZIA DI S.MARIA DI AGELLO
	 GPS 42.847472, 12.491472

12	CASTELLO DI SPELTARA
	 GPS 42.863806, 12.454444 

13	 CASTELLO DI SIMIGNI
	 GPS 42.873722, 12.549472

14	 CASTELLO DI FORTE SORGNANO
	 GPS 42.963556, 12.493833

15	 CASTELLO DI POMONTE
	 GPS 42.940472, 12.514778
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TORRENTE PUGLIA
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Alle pendici dei Monti Martani in una 
posizione panoramica e suggestiva, 
il territorio di Gualdo Cattaneo merita 
una visita anche fuori dalle antiche 
mura cittadine. Con la sua Rocca, le 
chiese e i panorami punteggiati da 
boschi, è un ottimo punto di partenza 
per comprendere il sistema di castel-
li (rocche fortificate) e di costruzioni 
medievali collocati in punti strategici a 
difesa del territorio.
Questi costituiscono infatti un vero e 
proprio complesso difensivo che si 
offre alla visita come uno straordi-
nario museo all’aperto, inserito in un 
paesaggio ulivato che armonizza per-
fettamente con quello più morbido e 
sinuoso delle colline vitate. 
Dopo la visita di Gualdo e della sua 
Rocca, prendete la direzione di Poz-
zo che, immerso nel verde degli ulivi, 
sovrasta la valle del fiume Puglia. L’im-
pianto architettonico del castello offre 
singolari scorci medievali. Proseguen-
do, il castello di Cisterna (XIII sec.), 
su di un colle sopra il Puglia, si pre-
senta in discrete condizioni, con l’alta 
torre medievale ben visibile, accanto 
alla quale sorge un nucleo abitato di 
origine ottocentesca. Al confine tra i 
comuni di Gualdo Cattaneo e Gia-
no dell’Umbria incontrerete il castello 
di Marcellano, risalente al XII secolo. 
Durante il periodo natalizio vi si svol-
ge un presepe vivente che ogni anno 

coinvolge gli abitanti dell’intero borgo 
in allestimenti e scene di vita tradizio-
nale dell’epoca medievale e decine 
di figuranti in costume, botteghe di 
artigiani, taverne con vino caldo ed 
eccellenze gastronomiche locali. Al 
calar del pallido sole di dicembre, in 
uno scenario unico, ha luogo la rap-
presentazione della Natività. 
Di supposte origini longobarde è in-
vece il castello di Saragano (a pochi 
km da San Terenziano) che fu dimora 
del console romano Lucio Lucinio Sura 
da cui forse prese il nome. Per la sin-
golare ubicazione nella pace naturale 
della quercia e del cerro, in un silenzio 
assoluto e sacrale, il castello di Ceralto 
costituisce una sintesi singolare tra il 
sito in cui è ubicato, la tipologia archi-
tettonica e l’assoluta tranquillità che lo 
avvolge. Nei pressi del castello cresce 
uno dei lecci più grandi dell’Umbria, 
con un’età stimata intorno ai 200 anni. 
Poco distante da Gualdo, il castello di 
Barattano è forse l’esemplare più mar-
cato del sistema dei castelli gualdesi, 
con la sua ampia cinta muraria, stretti 
vicoli e alti torrioni. 

Dall’alto di una collina isolata, il castel-
lo di Torri domina la vallata sottostante 
in cui si snoda la strada S. Terenzia-
no-Bastardo. Una porta d’ingresso ad 
arco con lo stemma dell’aquila tuderte 
conduce all’interno, dove le abitazioni 

GUALDO CATTANEO
e i suoi castelli
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si appoggiano alla cerchia perime-
trale. Sul versante opposto si erge il 
castello di San Terenziano (XIV sec.), 
costruito a difesa della popolazione 
con uno schema tradizionale a pian-
ta quadrata. Al suo interno la chiesa 
omonima rappresenta un raro esem-
pio di costruzione formata da due 
chiese sovrapposte: l’inferiore dell’XI 
secolo e la superiore risalente alla fine 
del ’200. 

Completano l’itinerario dei castelli 
gualdesi il castello di Grutti, a metà 
strada tra Massa Martana e Todi, 
della cui struttura medievale conserva 
solo alcuni torrioni; il castello di Spel-
tara, sulla strada S. Terenziano-Col-
lazzone, maniero abbandonato a 
pianta quadrata con un’unica e alta 
torre angolare; il castello di Simigni 
(1103 circa), vicino alla frazione di 
Bastardo, attualmente di proprietà 
privata, il castello di Forte Sorgnano 
e il castello di Pomonte che, immerso 
in una folta vegetazione, presenta una 
pianta quadrilatera con piccole torri 
agli angoli.

Gualdo Cattaneo

Situato alle pendici dei Monti Mar-
tani, tra la Valle Umbra e la Valle 
Tiberina, Gualdo Cattaneo venne for-
temente conteso nel corso dei secoli 
tra le città di Foligno e Spoleto per la 
sua posizione altamente strategica. Il 
toponimo Gualdo, dal sassone Wald, 
“selva”, si riferirebbe al territorio circo-
stante caratterizzato da una notevole 
presenza di boschi. 
Circa le origini di questo castello, 
anticamente detto Gualdum Capta-
neorum, si indica notoriamente l’anno 
di fondazione nel 975 ad opera del 
conte germanico Edoardo Cattaneo. 
Grazie alla sua posizione geografica 
altamente strategica, la cittadina ebbe 
notevole importanza nel corso dei se-
coli: le città di Foligno e Spoleto si mo-
strarono interessate alla sua conquista 
e se la contesero lungamente con al-
terne vicende.

Informazioni:
www.turismogualdocattaneo.it

Pro Loco Gualdo Cattaneo:
Piazza Umberto I

www.progualdocattaneo.org (in costruzione)
FB:@ProLocoGualdoCatatneo
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La Rocca (GPS 42.909639, 12.556250) 

fu edificata tra il 1494 e il 1498 su 
progetto di Francesco di Bartolomeo 
di Pietrasanta per volere della città 
di Foligno; una versione della Rocca 
preesistente venne fatta distruggere 
nel 1439 dal Cardinale Fiorentino Pa-
triarca di Alessandria.
Detta “dei Borgia” in onore di Papa 
Alessandro VI, nella seconda metà 
del ‘600 subì un progressivo degra-
do, tanto da richiedere nel 1695 un 
restauro a spese del comune di Fo-
ligno. Nel 1877 versava ancora in 
grave degrado e parte dei beccatelli 
erano crollati; vennero ripristinati con 
il restauro del 1955. 
Ha la forma di un triangolo equilatero 
in cui ad ogni vertice corrisponde una 
torre rotonda e tronco-conica, colle-
gata alle altre da camminamenti sot-
terranei. La torre più alta ha la base di 
80 metri di circonferenza e un’altezza 
di 20 metri e domina tutto il borgo; è 
costituita da 5 piani in cui si trovano 

tutti gli elementi abitativi necessari
alla difesa e alla residenza della 
guarnigione. Progettata secondo i 
più aggiornati canoni militari di fine 
Quattrocento, quando l’avvento del-
le artiglierie stava cambiando so-
stanzialmente l’aspetto delle strutture 
difensive, non ha subìto nel tempo 
interventi di rilievo, e conserva qua-
si immutato l’aspetto originario. Nel 
1624 vi soggiornò Galileo Galilei.

Informazioni e visite: 
Orari: 10,30-13 e 16,30-19,30 

Lunedì chiuso
Tel. +39 0742 718016

inforocca@libero.it
Aperto su prenotazione

in qualsiasi giorno della settimana

La chiesa dei SS. Antonio e Antonino, 
(GPS 42.909222, 12.555833) costruita ori-
ginariamente nel 1262 per volere del 
popolo a ridosso della piazza cen-
trale della città, ha subìto nei secoli 
vari rifacimenti. Della costruzione ori-
ginale restano la cripta, costruita per 
conservare le reliquie dei martiri tito-
lari della chiesa e risalente alla prima 
metà del XIII sec, alcuni bassorilievi 
sulla facciata e l’abside. Nel 1464 fu 
aggiunta la cappella del Sacramento; 
il campanile è del 1905.
All’interno conserva una tavola a 
tempera del 1350 di scuola umbro-se-
nese, raffigurante la Madonna col 
Bambino. Molto suggestiva è la crip-

COSA VEDERE
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ta, valido esempio di architettura ro-
manica che custodisce le spoglie dei 
Santi Antonio e Antonino e quelle del 
Beato Ugolino.
La chiesa di S. Andrea (GPS 42.908611, 

12.555806), posta all’interno della cin-
ta muraria del castello e dotata sul 
retro di una torre campanaria, è una 
delle più antiche di Gualdo Cattaneo; 
pagava le decime già dal Duecento. 
Sorge in una posizione panoramica e 
isolata a ridosso della cerchia mura-
ria, in uno spazio che costituisce un 
esempio dell’urbanistica medievale. 
La struttura esterna, in pietra are-
naria, è in buono stato di conserva-
zione, mentre l’interno, intonacato e 
tinteggiato, ha subìto molti danni agli 
stucchi cinquecenteschi. Di aspetto e 
caratteri seicenteschi, conserva signi-
ficative opere pittoriche, molte delle 
quali attribuibili ad Andrea Polinori e 
alla sua scuola, oltre a un fonte batte-
simale del ’600 e ad una croce astile 
quattrocentesca. L’altare maggiore 
originario, come quello su cui si è in-
tervenuti negli anni ’70, è in muratura 
stuccata e dipinta.
La chiesa di Sant’Agostino (GPS 

42.908417, 12.556694), situata a ridosso 
delle antiche mura di Gualdo Catta-
neo, fu costruita nel 1136 dall’architet-
to P. Orazio da Arezzo per incarico 
dei padri benedettini occidentali, che 
la dedicarono all’Annunziata e a San 
Benedetto.
Nel 1258 passò ai monaci eremitani 
di Sant’Agostino, che dopo un restau-
ro le diedero il nome del loro santo 
fondatore. Il priore della comunità era 
il beato Ugolino da Gualdo Cattaneo. 
Nei primi anni del ‘400 le pareti inter-

ne furono affrescate, e all’inizio del 
‘600 gran parte degli affreschi furono 
coperti con dell’intonaco in occasione 
della peste del 1620, per sanificare 
gli ambienti. L’annesso convento dei 
benedettini fu soppresso nel 1652 da 
papa Innocenzo X e demolito intorno 
al 1957. Dopo un periodo di degra-
do che la portò all’abbandono fu re-
staurata e riaperta al culto nel 1926, 
e sottoposta a nuovi interventi di re-
stauro tra il 1985 e il 1990; dopo un 
ulteriore restauro, è stata riaperta nel 
2013. La facciata a due spioventi è in 
pietra arenaria con un portale ogiva-
le in pietra rosa e bianca. Al centro 
della volta del portone principale è 
scolpita la figura del protettore del co-
mune, San Michele Arcangelo. Nella 
parete laterale in basso è murata una 
pietra raffigurante un pesce, simbolo 
del Cristianesimo. Il grande campa-
nile, al cui interno è ricavata l’abside 
della chiesa, sorge su un’antica torre 
difensiva. L’interno a navata unica è 
intonacato e tinteggiato; a sinistra 
dell’entrata sono visibili resti di affre-
schi. Lungo la parete sinistra, in una 
piccola cappella laterale, vi è un af-
fresco del 1482 raffigurante la Croce-
fissione del pittore folignate Nicolò di 
Liberatore detto l’Alunno. In una pic-
cola nicchia sulla parete destra è un 
dipinto del Quattrocento raffigurante 
la Madonna col Bambino  fra i Santi 
Pietro e Paolo. La chiesa ospita infine 
le due tele di Andrea Polinori Santa 
Caterina di Alessandria  e  Sant’Ago-
stino, una  Madonna del Rosario  di 
Pietro Paolo Sensini, il  Purgatorio  di 
Francesco Providoni e una tavola del 
XIV secolo di Maestro Bastiano.
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Gualdo Cattaneo, oltre a custodire 
preziosi monumenti entro le sue mura 
quattrocentesche, merita interesse an-
che per il sistema dei castelli fortificati 
medievali che sorgono nelle sue vici-
nanze. Il circuito dei castelli, di oltre 
50 Km, è immerso nel verde di uno 
splendido paesaggio. 

Informazioni e visite: 
www.turismogualdocattaneo.it

L’itinerario parte da Pozzo, castello 
immerso nel verde degli ulivi che so-
vrasta la valle del fiume Puglia. Fin 
dall’antichità la quantità d’olio prodot-
ta, testimoniata dalla fiorente attività 
molitoria, dev’essere stata tale da non 
poter essere contenuta in un pozzo. 
Da qui, forse, il nome del castello, 
antico teatro di lotta tra le fazioni di 
Bevagna e Todi. Notevoli l’impianto 
architettonico del borgo fortificato e 
gli scorci medievali. 

Si passa poi a Cisterna, castello edifi-
cato nel XIII secolo. Sulla sommità di 
un colle che sovrasta il fiume Puglia, 
è inserito in un ambiente quasi incon-
taminato in cui la natura è pienamen-
te godibile e i campi coltivati sono 
pochissimi. 
Sotto il dominio di Perugia fino al 
1378, era il castello della zona con 
il più alto numero di fuochi; per la 
festa di S. Ercolano gli abitanti dove-
vano mandare a Perugia tre libbre di 

cera. Nel 1412 venne acquistato dal 
folignate Ugolino III Trinci. Papa Gre-
gorio XII, nel luglio 1412, concesse il 
castello in vicariato ai Trinci dietro il 
pagamento di un tributo annuale. 
Il castello di Cisterna restò ai Trinci 
fino al 1441, quando la loro signoria 
terminò; contava all’epoca 118 
abitanti. Nel 1802 fu unito al Comune 
di Gualdo Cattaneo, per poi far parte 
della comunità di S. Terenziano, 
prima  associata a Collazzone e poi 
indipendente dal 1829; nel 1861 
ritornò sotto Gualdo Cattaneo. 
Il castello si presenta in discrete con-
dizioni, con l’alta torre medievale ben 
visibile; accanto vi è un nucleo abitato 
di origine ottocentesca. 

In un dolce digradare di colline tra i 
comuni di Gualdo Cattaneo e Giano 
dell’Umbria sorge Marcellano, ricco 
di chiese trecentesche e cinquecen-
tesche. Secondo una tradizione il 
castello avrebbe tratto origine da ap-
partenenti alla Gens Marcella (della 
XLI Legione dell’Esercito di Roma), ai 
quali la terra fu concessa come pre-
mio di congedo; stando a fonti stori-
che e documentate, l’insediamento 
risalirebbe invece al XII secolo. 

Il castello di Saragano, dalle presunte 
origini longobarde, grazie alla sua 
amena posizione fu luogo di ozi e 

I castelli di Gualdo Cattaneo
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felice dimora, tra uliveti e vigne, del 
console romano Lucio Lucinio Sura, 
da cui forse il primitivo nome “Suraga-
no”. Insediamento altamente fortifica-
to, nel 1320 resistette all’assedio dei 
Perugini, anche se dovette poi subire 
la temporanea occupazione da parte 
di Todi. 
Da qui si prosegue verso Ceralto. 
L’ubicazione singolare, la tipologia 
architettonica, l’assoluta pace che vi 
regna ne fanno un’isola felice fuori 

dal tempo. Il nome rimanderebbe se-
condo alcuni a Cereris altus o altior e 
quindi al culto di Cerere, dea romana 
dell’agricoltura; considerando meglio 
la posizione geografica, l’ambiente 
naturale della quercia e del cerro e 
la dizione popolare di “Cerralto”, si 
ha ragione di avanzare ipotesi alter-
native circa l’origine del toponimo. 
Scenario di lotte tra le città di Todi e 
Perugia, fu distrutta da quest’ultima 
nel 1311. 

Procedendo ancora lungo il percorso 
di questo straordinario museo all’aper-
to, tra Montefalco e Todi vi è da ammi-
rare Barattano, un autentico maniero 
affascinante per l’ampia cinta muraria 
con porta d’ingresso medievale, vico-
li e alti torrioni, su alcuni dei quali vi 
sono resti di interventi di copertura. 
Eretto nel XIII sec. con il nome di Villa 
S. Angelo in Piscina, assunse più tardi 
quello di Barattano “per la qualità del-
le genti fraudolose che vi abitavano”. 
Cinto nel 1452 da mura possenti con 
cassero centrale e alte torri a difesa, 
rappresenta un bell’esempio di archi-
tettura militare con finalità puramente 
difensive, derivata dai castra (accam-
pamenti fortificati) romani. 
A partire dalla seconda metà del 
‘300 il castello passò sotto la giuri-

sdizione dei Trinci, signori di Foligno, 
rimanendo per secoli sotto l’influenza 
di Todi: nel 1802 fu unito a Gualdo 
Cattaneo, nel 1815 a S. Terenziano, 
e poi nel 1861 di nuovo a Gualdo 
Cattaneo. 
Davanti alla porta d’ingresso del 
castello si trova la chiesa di S. Bar-
tolomeo (XIII sec.), la cui struttura 
duecentesca è stata nei secoli molto 
rimaneggiata. L’attuale portale di in-
gresso sostituisce l’antico portale oggi 
chiuso. All’interno vi sono affreschi 
del XVI e del XVII secolo e due angeli 
lignei cinquecenteschi. 

L’itinerario prosegue in direzione della 
località Torri, i cui primi insediamen-
ti risalgono all’età della pietra; lo 
attestano i numerosi ritrovamenti di 
raschiatoi, coltelli, accette levigate in 

Nei pressi del castello di Ceralto, a poche centinaia di metri dalla strada 
cresce il leccio più grande d’Italia (GPS 42.908816, 12.464972). La circonferenza 
del tronco è di 3,85 m a monte e 4,52 m a valle; l’età stimata si aggira intor-
no ai 200 anni. 
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pietra verde, punte di freccia, di gia-
vellotto e di pugnale in selce.
Riportato all’antico splendore da 
un’accurata opera di restauro, il ca-
stello medievale fu costruito nel 1250, 
e prese il nome di Cerqueto per la vi-
cinanza di un vasto bosco di querce. 
Dopo la costruzione di una robusta 
cinta muraria con alte torri angolari 
di grandi dimensioni, utilizzate sia a 
scopo di difesa che come palombare, 
assunse la denominazione attuale.
Una porta d’ingresso ad arco, sor-
montata dallo stemma dell’aquila 
tuderte, immette all’interno, dove si 
trovano le abitazioni addossate alla 
cerchia perimetrale. Prima del 1500 
Torri contava 33 famiglie, spesso in 
continui litigi tra loro, tanto che vari 
pontefici lo assoggettarono alternati-
vamente a Gualdo Cattaneo e a Todi. 
Dopo la restaurazione fu annesso a
S. Terenziano e dal 1861 aggregato 
al Comune di Gualdo Cattaneo.
La piccola chiesa medievale nel cen-
tro storico di Torri ospita un Museo 
delle Farfalle che contiene una prezio-
sa collezione di fossili, insetti e farfal-
le, donata alla comunità locale dalla 
famiglia Cotta. 

Sulla strada che collega Gualdo Cat-
taneo e Todi, a 500 m s.l.m. si trova 
il castello di San Terenziano, eretto nel 
XIV sec. a difesa della popolazione. 
Le origini della località sono antichis-
sime (I sec. d.C.): dai romani era chia-
mato locus petrosus  (luogo pietroso) 
per le cave ricche di pietra calcarea 
e travertino. Costruito secondo uno 
schema tradizionale a pianta quadra-
ta utilizzando la pietra locale, prese 

il nome da Terenziano, primo vesco-
vo di Todi, fatto decapitare dall’im-
peratore Adriano insieme a Flacco, 
sommo sacerdote del Collegio degli 
Augustali. La notte seguente, alcune 
donne cristiane raccolsero le spoglie 
dei martiri e le trasportarono sull’alti-
piano di Petroso che da quel momen-
to si chiamò S. Terenziano. 
Il castello seguì sempre le vicende po-
litiche e militari di Todi, che v’insediò 
suoi castellani; sulla porta d’ingresso, 
affiancata da una maestosa torre 
quadrata, fa spicco ancora lo stemma 
dell’aquila di Todi, e  un’abitazione 
all’interno delle mura porta ancora 
sull’architrave lo stemma degli Atti, 
potente famiglia tuderte. Nel 1354 fu 
attaccato dalle milizie di fra Moriale 
d’Albarno, condottiero provenzale. 
Nel 1440, dopo la distruzione del 
castello di Castelvecchio da parte di 
Francesco I Sforza, i priori di Todi as-
segnarono la campana della chiesa 
alla comunità di S. Terenziano. Nel 
Rinascimento vi stabilirono la residen-
za i Cesi che edificarono l’omonimo 
palazzo, ancora oggi visibile.
Il castello di S.Terenziano fece sempre 
parte del comune di Todi; nel 1815 
fu scorporato e eletto a comunità fa-
cente capo a Collazzone con gli altri 
castelli di Grutti, Torri, Barattano, Sa-
ragano, Marcellano, Pozzo, Ceralto e 
Cisterna. Nel 1829 fu Comune a sé; 
nel 1861 fu aggregato a Gualdo. 
All’interno del castello si trova la chie-
sa di S. Terenziano, pievania di un va-
sto territorio dipendente dal Capitolo 
tuderte; era retta da alcuni canonici, 
un arciprete e un camerario. È un raro 
esempio di costruzione formata da 
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due chiese sovrapposte: l’inferiore, 
dove fu collocato il sarcofago con le 
spoglie del Santo, risale al sec. XI, la 
superiore fu costruita alla fine del XIII.

Nel 1715 il sepolcro del santo fu 
aperto, e le ceneri, raccolte in un reli-
quiario, furono trasportate sotto l’alta-
re della chiesa superiore, successiva-
mente restaurata dal vescovo di Todi. 

La visita ai castelli prosegue con 
Grutti. Sorto nell' XI sec. con il nome 
di Grottombra, nel 1126 venne cinto 
da solide mura da signori ghibellini; 
nel 1347 era considerato “villa” e 
contava 16 famiglie. Prese in seguito il 
nome “Grutti” per le numerose grotte 
di travertino presenti nel sottosuolo, 
che secondo alcuni offersero rifugio 
ai primi cristiani, seguaci di S. 
Terenziano. Il luogo fu molto caro 
ad Angelo Cesi, vescovo di Todi, 
che vi fece eseguire alcuni interventi 
di restauro. Della struttura medievale 
oggi restano in piedi alcuni torrioni 
che sovrastano ampi tratti di mura. 
Le abitazioni dell’antico castello sono 
adibite a magazzini e cantine.

A sinistra della strada che da Grutti 
porta a Castelvecchio, sulla sommità 
di un piccolo colle tra i ruderi dell’ab-
bazia del XIII sec., sorge  l’antica ab-
bazia di S. Maria di Agello con chiesa 
romanica, costruita prima del castello. 
L’origine è molto incerta; l’unica noti-
zia sicura è fornita dal libro delle de-
cime e risale al 1276. 
Sulla facciata, a due spioventi, si apro-
no un oculo e un portale con lunetta a 
tutto sesto; sul timpano un campanilet-
to a vela del XVI sec. costruito su uno 

preesistente. L’interno completamente 
rinnovato, a sala unica, conserva sulla 
parete di fondo l’abside.

Sulla strada S. Terenziano-Collazzo-
ne si erge il vetusto e abbandonato 
castello dI Speltara, a pianta quadra-
ta con un’unica alta torre angolare, 
circondato da una robusta cinta mu-
raria. Le prime notizie risalgono alla 
fine del XIII sec., quando Speltara era 
sotto la giurisdizione di S. Terenziano. 
Il suo nome sarebbe derivato dalla 
coltivazione della spelta, pianta della 
famiglia delle Graminacee simile al 
grano e chiamata poi farro.
Speltara seguì le vicende storiche di 
Guado Cattaneo e dei territori limitro-
fi, diventando alternativamente feudo 
perugino, avamposto del condottiero 
Braccio da Montone e possedimento 
tuderte. Il castello, alto e massiccio, 
racchiude un vasto cortile interno 
dove si apre la corte e si affacciano 
le abitazioni riservate alla servitù e 
la stalla. Il complesso è purtroppo in 
pessimo stato di conservazione e me-
riterebbe un restauro per l’imponenza 
della struttura architettonica.

Posto sulla via Somigni nei pressi del 
Comune di Bastardo, il castello di 
Simigni fu fondato nel 1103 da Semi-
nio dei conti di Collazzone e fortifica-
to nel 1322 con la costruzione di una 
torre e di possenti mura difensive. Nel 
1363 fu assalito e conquistato dalla 
compagnia di soldati di ventura detta 
del Cappelletto; questa, dopo avere 
conquistato S. Gemini e Simigni, ot-
tenne dal comune di Todi 1000 fio-
rini per lasciare quei luoghi. La com-
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pagnia mantenne la parola, ma creò 
un piccolo feudo intorno al castello 
di Torreuccia, tra Gualdo Cattaneo e 
Bastardo.
Nel 1389 Simigni passò sotto il do-
minio dei Trinci, nel 1410 sotto Brac-
cio da Montone e poi nuovamente ai 
Trinci e da questi agli Atti. Nel 1435 
Corrado XV Trinci restituì Simigni al 
governatore di Perugia, monsignor Al-
berto Alberti. Il castello passò, dopo 
la signoria degli Atti, sotto la giuri-
sdizione dell’abbazia cistercense di 
Chiaravalle; successivamente eretto a 
contea, ebbe per signore il conte Fe-
derico di Simigni. Nel 1645 fu riacqui-
stato dagli Oddi di Todi; all’inizio del 
‘600 il priore tuderte Benigno Degli 
Oddi apportò abbellimenti e restauri 
di notevole significato alla città.

Attualmente il castello appartiene alla 
famiglia Bonadies di Roma.

Il castello di Forte Sorgnano, oggi pro-
prietà privata trasformata in residenza 
d’epoca, risale all’VIII secolo ed era 
posto a difesa delle propaggini occi-
dentali del Ducato di Spoleto. L’impo-
nenza delle mura lascia spazio, una 
volta varcato il cancello, all’intimità 
della corte affacciata sulla vallata e ai 
suoi antichi saloni. 

www.fortesorgnano.com

In località Pomonte, sopra via Case 
Marco, sorge il castello di Pomonte, 
già appartenuto ai conti di Antigna-
no. Nel 1318 il castello insorse contro 
i guelfi rifiutando di pagare i tributi 
e di difendere la chiesa con le armi, 

Per chiudere in bellezza: il giardino di 
Helga Brichet a Santa Maria in Portella

Vale una sosta la visita al giardino di Helga Bri-
chet, che ospita la più completa collezione di rose 
cinesi d’Europa. Inserito nell’Italian Botanical 
Heritage, prestigiosa guida digitale del patrimo-
nio botanico italiano, il parco di 2 ettari ospita 
rose di ogni genere, che crescono libere 
di svilupparsi aggrappandosi ad alberi e arbusti 
e giungono fino ai 10 m di altezza. 
La signora Brichet è una vera esperta di rose. 
È stata presidente della Federazione Mondiale 
delle Società della Rosa e i suoi lunghi viaggi in 
giro per il mondo le hanno dato l’opportunità di 
cercare, identificare e introdurre in Italia specie 
nuove, o antiche e dimenticate, di questo fiore 
meraviglioso. Non è un caso che, tra tutti i luoghi 
visitati, abbia deciso di allevare i frutti (o meglio, 
i fiori) delle sue ricerche nell’incantevole contesto 
naturale di Santa Maria in Portella. Passeggiare 
per credere. 

Prenotazione visite:
Tel.: +39 0742 99288
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proclamandosi seguace del conte Fe-
derico I da Montefeltro che stava im-
perversando nel territorio umbro. Nel 
1322 fu assoggettato e reso tributario 
di Todi. Nel 1421 Pomonte passò sot-
to il vicariato dei Trinci con Corrado 
XV; nel 1451 venne dato in feudo ai 
Crispolti di Bettona che ne mantenne-
ro la proprietà fino al 1658, anno in 
cui ritornò alla Santa Sede.
Nel 1943 fu scelto dai tedeschi qua-
le alloggio per il comando; l’anno 
seguente fu oggetto dell’azione del 
gruppo partigiano che asportò tutto il 

materiale requisito dai militari d’oltral-
pe. Oggi la struttura si eleva maesto-
sa sopra un colle, circondata da una 
ricca vegetazione; a pianta quadrila-
tera, presenta agli angoli piccole torri 
cinte da un fossato, d’altezza pari alla 
metà del palazzo.
Nelle immediate vicinanze di Pomon-
te sorgeva una rocca fatta costruire 
dall’Albornoz, ora ridotta a rudere, 
sotto cui è ancora ben visibile e in ot-
timo stato di conservazione un manu-
fatto fortificato eretto intorno al 1415 
da Gregorio XII. 
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GENIUS LOCI
MUSICA PER PALATI FINI
(Luglio)

Manifestazione che crea un fascino-
so connubio tra musica e cibo. Sotto 
la suggestiva Rocca di Gualdo Cat-
taneo, una musica girovaga che ab-
braccia tradizione e sonorità contem-
poranee fa da sfondo all’espressione 
più alta del genius loci di queste ter-
re: il Sagrantino di Montefalco.

PORCHETTIAMO 
(Maggio)

I migliori produttori di porchetta pro-
venienti da Umbria, Toscana, Lazio, 
Marche, Emilia Romagna fino alla 
Calabria e alla Sicilia si danno ap-
puntamento a San Terenziano tutti gli 
anni a maggio. Qui si tiene Porchet-
tiamo, il Festival delle Porchette d’Ita-
lia. Uno dei cibi più gustosi, antichi e 
popolari della tradizione gastronomi-
ca italiana viene proposto nelle 
sue numerose varianti in abbinamen-
to a selezionate birre artigianali e 
ai vini della Strada del Sagrantino. 
Un percorso gastronomico che vede 
protagonisti porchetta e street food 
tra laboratori, degustazioni, musica, 
passeggiate e giochi.

Informazioni:
Anna Setteposte Eventi e Comunicazione

info@porchettiamo.com
www.porchettiamo.com

PRESEPE VIVENTE DI MARCELLANO
(25 Dicembre - 6 Gennaio)

Da trent’anni nel periodo natalizio a 
Marcellano viene allestito il presepe 
vivente, in cui il racconto evangelico 
si intreccia alla fantasia popolare.

Associazione Presepe Vivente Marcellano
Via Matteotti, 1 

Gualdo Cattaneo
presepemarcellano@gmail.com

Tel.: Massimo +39 328 4506080,
Alessandro +39 393 4727586

www.presepemarcellano.com

Feste ed eventi
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Olivo e vite disegnano il territorio 
di Gualdo; oltre alla DOCG del 
Sagrantino, alla DOC del Rosso di 
Montefalco e del Grechetto dei Col-
li Martani, sono ben undici i frantoi 
che tra ottobre e dicembre molisco-
no le olive, producendo un olio extra 
vergine di altissima qualità. 
Un'attività unica è la rievocazione 
della cottura del carbone vegetale, 
che si svolge a Pomonte di Gualdo 
Cattaneo, e viene riproposta durante 

la festa paesana nella prima quindi-
cina di agosto. 
San Terenziano è invece famosa per 
l’arte degli scalpellini, artigiani che 
da generazioni lavorano la pietra 
rosa del Monte Subasio traendone 
elementi architettonici presenti nei 
giardini e nelle case di tutto il mondo. 
Nelle vallate fiorite tra rocche e ca-
stelli trovano infine un habitat idea-
le le api, che producono un ottimo 
miele.

Prodotti tipici e artigianato

Il Cicotto di Grutti

Presidio Slow Food, il Cicotto è un 
piatto tipico di Grutti a base di tutti 
i tagli del maiale, che vengono cotti 
molto lentamente insieme al grasso 
della porchetta e a varie spezie. 

Altra ricetta a base di suino è la  
padellata di maiale con torta sul 
panàro: i pezzetti di carne di maiale 
vengono rosolati e stufati con il vino 
bianco e accompagnati da una torta 
cotta sul panàro (tipo di piastra) e 
servita al posto del pane. 
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«Castel Ritaldi. Podesteria soggetta al Distretto, Delegazione e Diocesi 
di Spoleto, anime 715.»

«Giano. Podesteria soggetta al Governo di Montefalco. Distretto, 
Delegazione e Diocesi di Spoleto, anime 877.»

Indice alfabetico di tutti i luoghi dello Stato Pontificio,  Roma 1829
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Itinerario 4

 

2 giorni
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La catena dei Monti Martani, lunga 
circa 30 km, divide la Valle Spoleta-
na a est dalla Valle Tiberina a ovest. 
L’antropizzazione non ha intaccato il 
complesso ecosistema di queste mon-
tagne, caratterizzato da estese super-
fici boschive di lecci, faggi e cerri, 
dalla presenza di numerose specie 
botaniche e animali e da interessanti 
fenomeni geologici e carsici. I Monti 
Martani custodiscono ancor oggi la 
storia insigne di borghi medievali, 
feudi ricchi di fascino e abbazie per-
vase di spiritualità. Da questo valico 
naturale il cristianesimo è penetrato e 

si è diffuso in Umbria grazie a perso-
naggi ricordati nei romitaggi e nelle 
abbazie che punteggiano questa 
dorsale montuosa. Ai luoghi di culto 
fanno da contraltare, specie intorno a 
Giano dell’Umbria, castelli e rocche 
al centro di minuscoli borghi, da cui 
ammirare splendidi panorami e respi-
rare un’aria purissima.

L’itinerario inizia da Castel Ritaldi, 
ove posizione e condizioni climatiche 
favoriscono la coltivazione della vite. 
All’interno delle mura, risalenti al XIII 
secolo, merita una visita la chiesa di 
Santa Marina (sec. XIV-XV). 

I BORGHI DEI MONTI MARTANI
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Appena fuori dal borgo, proseguen-
do per Colle del Marchese, la pieve 
romanica di San Gregorio in Nido 
(1141) è circondata da uliveti e con-
serva splendide decorazioni a basso-
rilievo sulla facciata e sul portale. 
Se si svolta per la frazione Morcic-
chia in direzione Giano dell’Umbria, 
si raggiunge questo meraviglioso 
borgo famoso, insieme a Trevi, per 
l’eccellente olio extravergine d’oliva. 
Qui si ha l’impressione di passeg-
giare nella storia, tra mura circolari 
e vicoli medievali, con il bel palazzo 
del Municipio e la trecentesca chiesa 
di S. Michele. Prima di salire verso il 

monte, una piccola deviazione porta 
all’abbazia di San Felice (1130 circa), 
tesoro nascosto tra gli ulivi che all’e-
poca dell’imperatore Costantino cu-
stodiva le ossa del martire San Felice. 
Da qui per salire verso i monti si 
seguono le indicazioni per Monte 
Martano; si può inoltre intraprendere 
il sentiero del Martani trekking, pro-
seguendo fino alla costa di Scoppio, 
snodo centrale del percorso con un 
centro escursionistico aperto su pre-
notazione.

La tappa successiva è Giano dell’Um-
bria (vedi oltre, p. 107).
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	8	 GIANO DELL’UMBRIA
		  GPS 42.833463, 12.577700

	9 	CHIESA DI SAN MICHELE ARCANGELO
		  GPS 42.833522, 12.577771

	10 CHIESA DELLA MADONNA DELLE GRAZIE
		  O SANTA MARIA
		  GPS 42.833389, 12.577611

11 CHIESA DI SAN FRANCESCO
		  GPS 42.834389, 12.578806

12 ABBAZIA SAN FELICE
		  GPS 42.843361, 12.568250

13	MONTECCHIO
		  GPS 42.845750, 12.540611

14	CASTAGNOLA
		  GPS 42.839806, 12.560944

15	MORCICCHIA
		  GPS 42.817556, 12.603639

16	VILLA RUFIONE
		  GPS 42.851389, 12.547083

1	CASTEL RITALDI
	 GPS 42.823179, 12.672169

2	CHIESA DI SANTA MARINA
	 GPS 42.823667, 12.672389

3	 CHIESA DI SAN NICOLA
	 GPS 42.823056, 12.672056

4	 PIEVE DI SAN GREGORIO DI NIDO
	 GPS 42.830139, 12.665806

5 	CHIESA DI SAN QUIRICO
	 GPS 42.826806, 12.646389

6	 MADONNA DELLA BRUNA
	 GPS 42.819583, 12.688583

7	 CASTEL SAN GIOVANNI
	 GPS 42.835028, 12.705611

MONTI MARTANI

98



Situato nella parte centro-meridionale 
dell’Umbria, lungo la strada che da 
Spoleto conduce a Montefalco, Castel 
Ritaldi è un piccolo borgo adagiato in 
cima alla collina di Scigliano, ai pie-
di dei Monti Martani, da cui domina 
su un territorio in gran parte agricolo 
caratterizzato da boschi e suggestivi 
declivi collinari, attraversati da stradi-
ne percorribili a piedi, a cavallo o in 
bicicletta.
Di probabile origine italica, al centro 
di una fitta rete di itinerari antichi – la 
cui concentrazione è testimoniata da 
necropoli o sepolture sparse –, sorse 
probabilmente nel sito di un vicus (vil-
laggio) romano nel VI secolo d.C. Tra 
i numerosi reperti archeologici di età 
romana il più notevole è la Lex Lucaria, 
che regolava il taglio dei boschi sacri 
a Giano.
Divenne capoluogo del territorio del-
la  Normandia  (da  normanno o nor-
male, cioè sottoposto all’arbitrio della 
Chiesa), piccola provincia amministra-
tiva che durò per due secoli nonostan-
te le continue pretese di Spoleto. Sul 
finire del secolo XII subì ingenti danni, 
ma nel 1213 era già stato completa-
mente ricostruito.

Ai feudatari Ritaldi successero i Lom-
bardi Cattanei, longobardi di Trevi e 

loro parenti, i quali il 19 giugno 1254 
donarono il castello al ducato di Spo-
leto, di cui seguì le vicende storiche. 
Nel XII secolo entrò a far parte del 
novero dei castelli normanni; in un do-
cumento del 1180 compare come di-
mora dei Cattanei Ritaldesi. Durante le 
guerre tra papato e impero il Castello 
fu però distrutto, per essere poi intera-
mente ricostruito agli inizi del Duecen-
to. Nella seconda metà del XIV secolo 
si munì di robuste mura, tuttora quasi 
intatte con le loro torri, le feritoie e le 
buche da bombarda. All’interno degli 
alti bastioni si consolidò il paesino e 

COSA VEDERE

Castel Ritaldi 
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crebbe nel tempo con le sue strette vie. 
Per tutto il Settecento Castel Ritaldi e il 
suo territorio resteranno sotto l’egemo-
nia spoletina; risale a questo periodo 
l’impulso alla coltivazione dell’olivo. 
In virtù dei provvedimenti amministra-
tivi voluti da Pio VII, nel 1816 il bor-
go raggiunse una propria autonomia 
e nel 1875, aggregato a Castel San 
Giovanni di Spoleto, assunse il nome 
di Castel Ritaldi e San Giovanni, per 
poi riprendere solo nel 1927 l’attuale 
toponimo. 

Informazioni:
Pro Loco: 

Piazza Santa Marina

Comune: 
Tel. +39 0743 252811

IAT - Ufficio Informazioni e Accoglienza Turistica 
di Spoleto:

Piazza della Libertà, 7 - 06049 Spoleto (PG)
Tel. +39 0743 218 620/21

Info@iat.spoleto.pg.it
www.castelritaldi.eu

Costruita tra il XIV e il XV secolo la 
chiesa di Santa Marina, posta den-
tro le mura del castello al centro di 
Castel Ritaldi, tra via del Teatro e via 
della Carbonara, ha subìto nel corso 
dei secoli varie modifiche, tra cui un 
ampliamento e la variazione dell’asse 
principale. Su ciascun lato si aprono 
due finestre; sul lato verso la piazza 
compaiono un orologio e un’antica 
meridiana. Il suo imponente campani-
le in pietre rosse caratterizza il pano-
rama di Castel Ritaldi. 
L’interno, a navata unica ampia e 
luminosa in cui si aprono grandi nic-
chioni e due cappelle, ha un soffitto 
altissimo e travatura a capriata.
A sinistra dell’abside un altare è orna-

to dalla più bella opera della chiesa, 
una magnifica raffigurazione della 
Madonna del Soccorso. La Vergine, 
avvolta in un manto stellato, brandi-
sce il flagello (tipo di sferza) dei Di-
sciplinati, cristiani che si flagellavano 
per penitenza; con questo libera un 
bimbo posseduto dal demonio. L’im-
magine è tipica dell’ordine degli ago-
stiniani, nelle cui chiese era ampia-
mente presente durante il  XV e XVI 
secolo. Nel dipinto compaiono anche 
la madre sgomenta e la culla del pic-
colo; sullo sfondo un profondo pae-
saggio con due cacciatori. L’opera, 
generalmente attribuita a Francesco 
Melanzio di Montefalco, è assegna-
ta invece dagli studiosi Gnoli e Todi-
ni a Lattanzio, figlio del più famoso 
Nicolò di Liberatore detto l’Alunno. 
L’attribuzione è probabilmente corret-
ta; il dipinto infatti risente ancora, nel 
suo impianto generale, dell’influsso di 
Nicolò, mentre il paesaggio ricorda 
la maniera del Pinturicchio. 

Degno di nota è inoltre, nella parete 
di fondo, un affresco staccato raffi-
gurante la Madonna col Bambino in 
una mandorla del Serafini (1508). 
A destra dell’altare compare una 
nicchia con un affresco interessante, 
seppur bisognoso di restauro, di Tibe-
rio di Assisi (discepolo del Perugino): 
firmato e datato 1512, raffigura il Pa-
dre Eterno con la Vergine, gli Angeli 
e Santi.
Seconda chiesa per importanza a 
Castel Ritaldi, la chiesa di San Ni-
cola, oggi sconsacrata, risale al XV 
secolo. Ha in facciata un bel portale 
del 1486 scolpito a testine di serafini 
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Il culto e la leggenda della Vergine del Soccorso 

Il culto della Vergine del Soccorso nacque a Palermo nel 1306, 
quando in punto di morte il padre agostiniano Nicola la Bruna 
ebbe un’apparizione della Madre di Dio che lo guarì miracolo-
samente. La Madonna chiese al religioso di rendere pubblico il 
miracolo e di essere invocata quale “Signora del Soccorso”. Da 
allora gli agostiniani ne promossero il culto, collocando statue 
della Vergine nelle chiese dei loro monasteri. 
La leggenda da cui deriva la particolare iconografia della Ma-
donna del Soccorso è riportata da Umberto Gnoli come segue: 
«Parecchi anni or sono, entrando nella chiesa agostiniana di S. 
Maria in Borgo di Sassoferrato vidi quasi nel centro della nave 
una macchina in legno e cartapesta rappresentante la Madonna 
del Soccorso. Attorno al gruppo ardevano alcuni ceri, e v’era ge-
nuflessa insieme ad un ragazzo una vecchiarella che mi raccontò: 
“C’era una volta una madre che, seccata dal pianto e dalle grida 
insistenti del suo figlioletto, in un momento di rabbia esclamò: 
‘Che il diavolo ti porti!’ E subito comparve un diavolo orribile che 
acciuffò il putto per portarselo via. La madre disperata si rivolse 
per soccorso alla Madonna, che subito intervenne scacciando il 
diavolo con un bastone e restituendo il bambino alla madre. Ogni 
anno, il martedì di Pasqua, le mamme vengono a pregare ai piedi 
di questa statua con i loro ragazzi; quando raccontano loro la 
storia, la cambiano un poco, e narrano che il bambino aveva di-
sobbedito e perciò venne il diavolo a prenderselo, ma la storia vera 
è quella che ho detto io”. Così appresi la prima volta da una donna 
del popolo quale miracolo della Vergine illustrassero le immagi-
ni della Madonna del Soccorso. Da allora m’interessai a questo 
tema iconografico e ne trovai parecchi esempi, tutti nelle Marche 
e nell’Umbria o nei paesi finitimi (confinanti) o provenienti da 
quelle regioni, e in genere in conventi e chiese o confraternite 
dell’ordine di S. Agostino».

con la legenda Hoc opus fieri fecit 
Franciscus Baracti, un piccolo cam-
panile a vela sul lato sinistro e una 
piccola abside. L’interno, costituito 
di mura a pietra rossa squadrata, 

conserva affreschi della Scuola dello 
Spagna; quelli che decorano il tam-
buro sono forse attribuibili a France-
sco Melanzio.
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A 1 km a nord da Castel Ritaldi, lun-
go la strada che collega Castel Rital-
di e Colle del Marchese, la pieve di 
San Gregorio in Nido sorge in aperta 
campagna. Edificata in stile romanico 
risalente al 1141 circa, fu parrocchia 
di Castel Ritaldi fino al 1818.
In facciata e sul portale, con un ar-
cone a quattro ghiere, presenta 
splendide decorazioni a bassorilie-
vo. Accanto al rosone centrale sono 
posti due mascheroni ghignanti di 
diavoli, di cui un’iscrizione riporta i 
nomi: Pamea e Genophalus Inferus. I 
due demoni sono fronteggiati dai pro-
feti Ezechiele e Geremia; il tutto era 
sormontato dalle raffigurazioni dei 
quattro evangelisti, di cui però rima-
ne solo l’aquila di Giovanni. Le figure 
demoniache contrastate da profeti ed 
evangelisti avevano probabilmente 
una funzione esemplare, come le de-
corazioni delle cattedrali gotiche. 
Sulla ghiera interna del portale si os-
serva una figura maschile alata; dal 
centro si dipartono dei tralci con ge-
nietti che addentano le uve affiancati 
da mostri, leoni, grifoni, pantere e da 
un cavaliere su di un leone. 
L’interno ospita sulla parete destra un 
frammento di sarcofago del IV secolo 
raffigurante tre volti virili. Due epigra-
fi romane sono state utilizzate per 
fare da gradino al fonte battesimale 
e da mensa all’altare. 

La chiesa di San Quirico riveste valore 
per il culto di San Quirico, molto anti-
co, ma soprattutto per il ritrovamento 
di un cippo, murato nella parete del-
la chiesa, in cui è incisa la Lex Luci 
Spoletina. Questa legge, che vietava 

il taglio di alberi nei boschi sacri del 
territorio di Spoleto, risale alla secon-
da metà del III secolo a.C. Il cippo è 
ora conservato al Museo Archeologi-
co Nazionale di Spoleto.

Il testo della legge recita: «Nessuno 
profani questo bosco, né asporti su 
carro od a braccia ciò che al bo-
sco appartiene, né lo tagli, se non 
nel giorno in cui avverrà il sacrificio 
annuale; quel giorno sarà lecito ta-
gliarlo senza colpa, qualora ciò si 
faccia ai fini del sacrificio. Se uno 

Intorno alle mura
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lo profanerà, espierà la sua colpa 
sacrificando un bue a Giove; se uno 
lo profanerà consapevolmente con 
mala intenzione, espierà la sua colpa 
sacrificando un bue a Giove e 300 
assi saranno di multa. Di quella espia-
zione e della multa al magistrato spet-
terà l’esazione».
Nel mondo etrusco e romano la sa-
cralità delle campagne, dei boschi, 
delle grotte naturali e dei monti veni-
va spesso rafforzata dalla credenza 
che vi abitassero divinità dotate del 
potere di proteggere luoghi specifici 
o le persone che li frequentavano. 
Nel mondo romano, il lucus era un 
bosco a cui veniva attribuito un carat-
tere sacro; la consacrazione assicura-
va – grazie a leggi che impedivano 
la profanazione e la manomissione 
dell’area – la tutela da un disbosca-
mento indiscriminato. 
La Lex Luci Spoletina è la prima at-
testazione di una legge romana che 
regolamenta l’utilizzo di aree boschi-
ve. Il suo ritrovamento ha consentito 
di approfondire la conoscenza del 
latino arcaico e del diritto romano nel 
III secolo a.C.

Non lontana da Castel Ritaldi, si 
trova la località Bruna, insediamento 
di poche case che ha avuto un 
notevole sviluppo dopo la seconda 
guerra mondiale grazie all’incrocio 
di più strade. Presso il ponte sul 
torrente Tatarena, punto di pedaggio 
medievale dei signori di Castel 
Ritaldi, la strada Spoleto-Montefalco 
s’incrocia infatti con una stradicciola 
che già in epoca romana collegava i 
due bracci della via Flaminia.

La località deve il suo nome al 
santuario della Madonna della 
Bruna. All’origine del santuario e 
dell’affresco che lo decora è un 
prodigio riferito in una pergamena 
da don Bernardino Sperandio, rettore 
della chiesa intorno alla metà del XVII 
secolo. Narra la leggenda che il 6 
giugno 1506 un gruppo di pellegrini, 
in viaggio verso Montefalco con 
uno stendardo per venerare la 
Beata Chiara, sostò all’ombra delle 
querce secolari in riva al torrente. 
Quando i pellegrini si alzarono 
per riprendere il cammino non 
riuscirono a risollevare lo stendardo 
se non dopo aver fatto dipingere 
sul muro della chiesa l’immagine 
rappresentata sullo stendardo stesso. 
Sempre secondo la leggenda il 
pittore che aveva abbozzato l’opera, 
tornato per completarla, la trovò 
miracolosamente finita. 
Spettacolare esempio di architettura 
rinascimentale di ispirazione bra-
mantesca, il santuario fu edificato 
a partire dal 1510 e consacrato nel 
1576. La chiesa, costruita in mattoni, 
è di grande originalità, estremamen-
te slanciata e priva di decorazioni; 
tutt’intorno all’edificio, altissime para-
ste si innalzano su piccole basi in pie-
tra fino alla sommità della costruzio-
ne. Sulla facciata si eleva un piccolo 
campanile a vela, probabilmente più 
tardo. L’interno è a navata unica a 
croce latina; tre bracci sono conclu-
si da absidi di uguali dimensioni co-
perte a calotta. La navata è a pianta 
quadrangolare coperta da una volta 
a crociera; su ciascuna parete latera-
le vi sono due nicchioni. 
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Gli otto pilastri che sostengono la 
cupola sono infissi direttamente a 
terra e coronati da capitelli in stile co-
rinzio. L’altare maggiore è decorato 

con un grande affresco raffigurante 
la Madonna della Bruna, attribuito 
a Tiberio di Assisi; l’appellativo “La 
Bruna” deriverebbe dalla pelle par-
ticolarmente scura del volto della 
Madonna. Gli affreschi dell’abside 
sono opera del pittore spoletino Pier-
matteo Piergili.

A 4 km da Castel Ritaldi, la frazione 
di Castel San Giovanni si stringe intor-
no ad un castello costruito nel 1376 
dal cardinale Egidio Albornoz con il 
nome di San Giovanni della Botonta. 
Fu fortilizio della famiglia Bitonta o 
dei Botontei; nel 1400 venne occu-
pato da Ugolino IX Trinci. 
Martino V lo riconsegnò a Spoleto e 
negli anni successivi rimase sotto il 
controllo spoletino fino a quando, nel 
1471, passò sotto la giurisdizione di 

Trevi con bolla emanata da Sisto IV. 
La decisione diede origine a un pe-
riodo di aspra contesa tra Trevi e 
Spoleto, conclusosi soltanto nel 1518. 
Il papa lo restituì agli spoletini nel 
1520; tra il 1580 e il 1581 servì come 
rifugio al famoso bandito Petrino di 
Giovanni Leoncilli, che imperversava 
nella zona. Liberatosi successivamen-
te dalla giurisdizione di Spoleto e 
divenuto Comune autonomo, Castel 
San Giovanni fu annesso definitiva-
mente a Castel Ritaldi nel 1875, ma 
la dicitura “Comune di Castel Ritaldi 
e Castel San Giovanni” resistette fino 
al 1929.
Di pianta quadrata, Castel S. Giovan-
ni era difeso da un fossato (visibile 
fino alla seconda guerra mondiale) 
e da una palizzata, sostituita poi 
da una cinta muraria lunga 150 m e 
dotata di robuste torri cilindriche ai 
quattro angoli. Sul ponte che immet-
te alla porta di ingresso – affiancato 
da un’altissima torre quadrata orlata 
da merli alla guelfa – si notano i re-
sti dell’antico ponte levatoio. La torre 
della porta, con i suoi 21,48 m, è la 
più alta delle cinque torri castellane. 
Il castello, ottimamente conservato, è 
un piccolo gioiello da visitare anche 
all’interno delle mura; qui si trovano 
nobili dimore quattrocentesche e, 
sopraelevata rispetto al piano della 
piazza, la chiesa di San Giovanni 
Battista. Con una bella porta cinque-
centesca, la chiesa conserva affreschi 
di scuola umbra e una pala d’altare 
attribuita al pittore seicentesco Giu-
seppe Ghezzi.
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Un artista originale: Corrado Spaziani

Nato il 6 febbraio 1921 a Castel Ritaldi, aderisce nel 1957 al 
gruppo di artisti ternani “La Soffitta”; l’anno successivo vede le 
sue prime esposizioni nazionali e premiazioni. Il vero successo 
arriva nel 1967, quando espone a Parigi presso la Galleria 
Vendôme. Qui viene notato da Armand Nakache, esponente 
dell’Espressionismo Fantastico, che diventa uno dei suoi più 
sentiti estimatori.
Scrisse di lui in quegli anni il critico francese Robert Vrinat: 
«Corrado Spaziani ha esplorato l’arte del suo tempo, ne ha 
riconosciuto le origini, l’ha assimilata, l’ha dominata ed ogni 
soggetto ha suscitato in lui risonanze per mezzo delle quali ha 
sviluppato la conoscenza di se stesso». Esordiente come pittore 
figurativo, sintetizza progressivamente la sua pittura: le figure si 
semplificano, la prospettiva e le proporzioni si annullano a favore 
di una percezione del soggetto rappresentato più personale ed 
empatica. Si spegne nel 1986.
Spaziani comprese le origini della pittura a lui contemporanea e 
rielaborò i temi affrontati dalla grande pittura del passato, come 
le Nature morte con ceste di frutta, rese con pennellate grosse e 
rapide, ridotte alla loro natura geometrica essenziale di semplici 
sfere o cilindri; le Bagnanti, soggetto prediletto da gran parte 
della pittura a cavallo tra Otto e Novecento; il realismo della 
pittura di genere presente nell’Agnello squartato. Non mancano 
i paesaggi, che nella pittura di Spaziani sono principalmente 
scorci della Valnerina e di Venezia, città che esercitò su di lui 
un’attrazione profonda.

PAESE DELLE FIABE
(terzo fine settimana di Settembre)

La manifestazione-concorso, nata nel 
2000 con lo scopo di diffondere in 
particolare tra i giovani la cultura del-
la fiaba come mezzo di espressione, 
è dedicata alla memoria di Mario Ta-
barrini, nato a Castel Ritaldi e autore 
di libri di narrativa, novelle e racconti 
per ragazzi.
Il concorso letterario e la sua pre-

miazione permettono di godere del 
piacere della lettura e della scrittura 
e di condividere la capacità di fare 
della vita un racconto. In uno scena-
rio di festa si susseguono eventi, gio-
chi, musica e degustazioni. La terza 
domenica di settembre si svolge la 
premiazione dei vincitori del con-
corso, al quale possono partecipare 
adulti e bambini con le loro fiabe da 
presentare entro la fine di maggio. 

Feste ed eventi

105



FRANTOTIPICO
(Novembre)

Occasione di festa e di scoperta 
delle eccellenze del territorio, in par-
ticolare dell’olio extravergine d’oliva 
DOP e dei frantoi che lo producono, 
Frantotipico si svolge in occasione 
della raccolta delle olive nel piccolo 
borgo medievale di Colle del Mar-
chese, una frazione di Castel Ritaldi 
circondata da ettari di piante da frut-
to e sede di tre mulini oleari. Frantoti-
pico rinnova il rito antico del pane e 
dell’olio che s’incontrano in un felice 
connubio di sapori tradizionali. Gli 

ospiti possono degustare l’olio nuovo 
e assistere alle varie fasi di lavorazio-
ne che hanno luogo nei frantoi, gui-
dati dalla competenza e dalla pro-
fessionalità degli esperti. Le giornate 
nei frantoi sono accompagnate da 
intrattenimenti musicali, canti e balli 
popolari, animazione delle botteghe 
artigianali e mercatino dei prodotti 
tipici.

Informazioni:
IAC - Italian Accordion Culture

Mob. +39 338 7692369
Email:  info@iac-spoleto.it

FB: @frantotipico
www.iac-spoleto.it

Castel Ritaldi è sinonimo di olio e di 
vino; il suo pregiato territorio, infatti, 
fa parte sia della Strada dell’Olio Ex-
travergine di Oliva DOP Umbria sia 
della Strada del Sagrantino.
Il tartufo rende poi questo territorio 
il paradiso dei buongustai; quello 

nero, la qualità pregiata, si trova nel 
periodo febbraio-marzo, mentre da 
maggio si trova l’estivo, meno pre-
giato ma ugualmente profumato e 
gustoso. Sta inoltre assumendo cre-
scente importanza la produzione di 
zafferano.

Prodotti tipici e artigianato

La serata finale prevede spettacoli 
pirotecnici, musica e degustazione di 
prodotti tipici locali. 
Negli ultimi anni il Comune di Ca-
stel Ritaldi, per accrescere il livello 
qualitativo della manifestazione, ha 
stretto relazioni stabili con Istituzioni 
quali la Presidenza della Repubblica, 
il Ministero della Pubblica Istruzione, 
la Regione Umbria, la Provincia di 
Perugia, l’Università degli Studi di Pe-
rugia, il Gal Valle Umbra. A questi si 

aggiungono la Biblioteca Comunale 
“Corrado Spaziani”, specializzata in 
narrativa per bambini e testi sulle tra-
dizioni popolari, e il percorso lettera-
rio “Strada della salute”, itinerario di 
totem illustrati che accompagnano il 
visitatore all’interno di un mondo fan-
tastico pensato per i bambini.

Informazioni: 

paesedellefiabe@comune.castel-ritaldi.pg.it 
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Adagiato lungo la falda orientale dei 
Monti Martani, il territorio del Comu-
ne di Giano dell’Umbria si affaccia, 
come ideale punto panoramico, sulla 
Valle Spoletana. Antico insediamen-
to rurale sorto in epoca romana nei 
pressi della via Flaminia Vetus che col-
legava Roma con il Mare Adriatico, 
Giano dell’Umbria ha origini molto 
più antiche. Esse si riallacciano a inse-
diamenti rurali umbri, etruschi e roma-
ni, il cui nome è riferibile alla divinità 
romana Janus. Del periodo romano 
resta il ricordo dell’importante necro-
poli di Montecerreto, poi distrutta. 

Non risparmiato dalle invasioni bar-
bariche e soggetto ora alla Chiesa 
ora all’Imperatore, alla fine del XII 
secolo Giano passò nelle mani di 
una famiglia feudataria locale che 
sottomise i castelli di Castagnola e 
Montecchio. Concesso a Spoleto nel 
1247, divenne Comune rurale e restò 
sotto il governo spoletino, con alterne 
vicende, fino all’inizio del XIX secolo, 
quando fu eretto a libero Comune con 
giurisdizione su Montecchio, Casta-
gnola, Morcicchia, Moriano e Colle 
del Marchese. La dignità comunale, 
con esclusione del territorio di Colle 
del Marchese, gli fu riconosciuta an-
che dopo l’Unità d’Italia.
Il nucleo centrale conserva tuttora il 
tipico aspetto medievale, con due cer-

chia di mura e un ampliamento verso 
nord risalente ai secoli XIII, XIV e XV.

Informazioni: 

IAT - Ufficio Informazioni Turistiche
Piazza della Libertà, 7 - 06049 Spoleto (PG) 

Tel. +39 0743 218620/21
Email: info@iat.spoleto.pg.it

Associazione Strada del Sagrantino
Piazza del Comune, 17

06036 Montefalco (PG) 
Tel. +39 0742 378490 

Email: info@stradadelsagrantino.it 
www.stradadelsagrantino.it

www.visitgianoumbria.it
FB: @ProLoco.Giano

Giano dell’ Umbria
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La chiesa di S. Michele Arcangelo, al 
vertice del rilievo su cui poggia l’in-
sediamento, conserva all’esterno testi-
monianze di una chiesa preesistente 
eretta tra la fine del XIII e gli inizi del 
XIV secolo. All’interno, nell’abside  
sono visibili tracce frammentarie e 
ridipinte di affreschi del 1501, ricon-
ducibili alla cultura artistica spoletina 
tra il XV ed il XVI secolo. Sulla parete 
sinistra della navata è conservato un 
pregevole Crocifisso ligneo del XVI 
secolo. 

Sulla piazza principale si trova anche  
la chiesa della Madonna delle Gra-
zie o chiesa di S. Maria, che mostra 
sopra il portale d’accesso lo stemma 
comunale. Edificata nel XIV secolo, 
nel corso del 1700 è stata comple-
tamente trasformata. Nei due bracci 
laterali sopra gli altari sono presenti 
due pregevoli dipinti: a destra S. An-
tonio Abate del pittore laziale Anto-
nio Cavallucci, a sinistra la Madonna 
col Bambino di Andrea Polinori, del 
1620. 
La chiesa conserva due importanti 
testimonianze dell’originaria decora-
zione trecentesca: una Madonna col 
Bambino sopra l’altare maggiore, e 
un Crocifisso affrescato sulla parete 
destra, chiuso in una nicchia dall’in-
tervento settecentesco. Un recente, 
parziale restauro ha consentito di re-
cuperare e di attribuire allo scultore 
Paolo da Gualdo Cattaneo i peducci 
lapidei dell’abside.

Di particolare interesse, in corrispon-
denza di una delle porte di accesso 
a Giano dell’Umbria, è  la chiesa di 
San Francesco con annesso convento, 

risalente alla seconda metà del XIII se-
colo. Il complesso – danneggiato du-
rante il terremoto del 1997 e restituito 
ai cittadini nel 2009 dopo un lungo 
lavoro di restauro – può essere con-
siderato tra le prime costruzioni fran-
cescane umbre, e non è da escludere 
che sia stato voluto proprio dal Santo. 
L’esterno in pietra rosata, con copertu-
ra a due spioventi, ha una facciata so-
praelevata rispetto all’originale, con 
al centro un oculo tamponato e un 
portale a rincasso. L’elemento domi-
nante è la sobrietà, tipica dell’ideale 
architettonico francescano. Sulla de-
stra si notano i locali dell’ex convento, 
tra cui il refettorio, ben conservato e 
oggi utilizzato come sala per eventi. 
L’interno della chiesa, a una navata, 
presenta rifacimenti sei-settecente-
schi; nella parete di controfacciata un 
organo ligneo del XVIII secolo.
Le pareti sono decorate da sei altari 
lignei del XVIII secolo, abbelliti da pa-
liotti in scagliola (vedi sotto) di scuola 
toscana, dipinti a motivi floreali e sor-
montati da pregevoli tele. L’imponente 
altare maggiore, grandioso sipario 
ligneo di impostazione barocca, na-
sconde alla vista l’originaria abside 
della chiesa decorata con preziosi af-
freschi del XIV secolo. Nella cappella 
del Crocifisso è conservato il ciclo di 
affreschi attribuito al famoso pittore 
folignate Giovanni di Corraduccio 
(XIV secolo). 

9
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Poco lontana da Giano sorge  l’abba-
zia di San Felice, vescovo martire il cui 
corpo, secondo la leggenda, fu qui 
sepolto onorevolmente. Il primo stan-
ziamento di una comunità monastica 
presso la chiesa, viene fissato verso 
il 950 dall’erudito folignate Ludovico 
Jacobilli. Non si conoscono tuttavia le 
basi di questa datazione tant’è che le 
origini dell’abbazia sono tuttora og-
getto di ricerca.
Per l’edificazione della chiesa del XII 
secolo vennero utilizzati materiali di 
spoglio provenienti da un primitivo 
oratorio; l’attività della chiesa è testi-
moniata anche dall’esistenza di una 
comunità monastica benedettina, at-
testata nei secoli XIII e XIV.
Il  20 luglio 1481  Sisto IV  ingiunse 
all’abate di S. Pietro di Bovara e al 
pievano di S. Angelo di Giano di 
immettere gli Agostiniani nel pieno 
possesso giuridico dell’abbazia, ma 
soltanto nel 1496 gli agostiniani pre-
sero formale possesso di San Felice. 
A questo periodo sembra ascrivibile 

la costruzione del chiostro attuale, sul 
fianco destro della chiesa.
Nel XVI  secolo, costellato da liti in 
seno all’ordine e da contese circa i va-
sti possedimenti dell’Abbazia, la strut-
tura conobbe notevoli cambiamenti 
strutturali: la creazione del chiostro, la 
sopraelevazione delle navate laterali 
della chiesa – che venne dotata del-
la loggetta semicircolare al di sopra 
della navata centrale e di una nuova 
facciata –, l’innalzamento della torre 
campanaria e la costruzione del re-
fettorio. Fonti locali riportano che alla 
fine del Cinquecento nell’abbazia vi-
vevano 28 frati e 14 novizi.
Le accuse di immoralità e di evasione 
fiscale di cui gli agostiniani si macchia-
rono offrirono il fianco al loro allonta-
namento, avvenuto nel 1798 in segui-
to a continui contrasti con il comune 
di Giano. Il patrimonio dell’abbazia 
fu confiscato e il cenobio spogliato di 
ogni bene mobile. I beni furono devo-
luti da Pio VI alle scuole del Comune 
di Spoleto. Nel monastero subentraro-

I paliotti in scagliola

Il paliotto è un rivestimento che, nelle chiese, decora la parte frontale 
dell’altare. Spesso è riccamente dipinto, intarsiato, scolpito o ricoperto da 
un tessuto ricamato. 
I paliotti in scagliola sono realizzati con un impasto speciale ottenuto da 
un minerale – la selenite – che allo stato puro si presenta sotto forma di 
lamelle o scaglie (da qui il nome di scagliola). La loro presenza in Umbria 
è decisamente rara. 
Definita “marmo dei poveri”, la selenite veniva usata per simulare le 
tarsie marmoree, essendo il risultato di grande effetto scenico: la varietà e 
l’accostamento dei colori, così come il tripudio di dettagli (arabeschi, fiori, 
uccellini di ogni tipo) contribuiva ad abbellire i luoghi di culto cristiani 
a costi molto più contenuti di altri materiali. Moltissimi sono gli spunti 
creativi in questi lavori, come dimostra il paliotto della chiesa di San 
Francesco a Giano dell’Umbria.
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no per breve tempo i Passionisti, che 
vi rimasero fino al 1803. Dal 1815 il 
convento fu la culla della Congrega-
zione del Preziosissimo Sangue, fon-
data da S. Gaspare del Bufalo, i cui 
sacerdoti gestiscono oggi San Felice 
come centro di esercizi spirituali, luo-
go di pace, preghiera, silenzio, ma 
anche di ospitalità.

La chiesa è un tipico esempio di archi-
tettura romanica spoletina con influssi 
longobardi, sviluppata in un periodo 
di straordinaria attività edilizia chie-
sastica. La facciata, in conci rossi 
di S. Terenziano, è stata ampliata 
e alzata nel XVI secolo, assumendo 
l’attuale aspetto a capanna. Sopra al 
portale a tre incassi, dall’architrave 
scolpito, si apre un’elegante trifora 
che irradia di luce la navata centra-
le. L’interno, semplice e solenne, è a 
tre navate: quella centrale con volta 
a botte ribassata e le due laterali con 
volta a crociera. Una moderna, ripi-
da scalinata in travertino conduce al 
presbiterio e alle tre absidi con catino 
circolare. 

L’austero carattere romanico dell’edifi-
cio, ricco di materiali di spoglio riuti-
lizzati, è stato riportato alla luce da un 
restauro del 1957 che ha recuperato, 
tra l’altro, l’originale altare romanico 
nascosto da quello barocco e abbel-
lito da uno splendido dossale raffigu-
rante nel registro inferiore il Martirio 
di San Felice, ed oggi custodito nella 
Galleria Nazionale dell’Umbria. Una 
Crocifissione all’inizio della navata si-
nistra è ciò che resta degli affreschi 
che un tempo ricoprivano le pareti 
della chiesa. 
La cripta sottostante, risalente al IX 
secolo, conserva l’arca con le reliquie 
del Santo. Il chiostro, di pianta rettan-
golare con una cisterna al centro, ha 
le arcate sorrette da robusti pilastri 
quadrangolari a mattoni vivi; sopra 
ogni pilastro sono affrescati busti di 
santi e beati. Gli affreschi sulle pareti 
raffigurano le storie della vita di San 
Felice. Altri affreschi con la vita di San 
Felice sono visibili nell’antica sacrestia 
al primo piano del loggiato.Al secon-
do piano del loggiato è conservato il 
quadro della Madonna del Soccorso 
eseguito nel 1494 da Francesco 
Melanzio.

Informazioni:
Abbazia di San Felice

Missionari del Preziosissimo Sangue
Via dell’Abbazia 1

06030 Giano dell’Umbria (Perugia)

Tel. +39 0742 90103
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L’oliva autoctona di San Felice

Da San Felice prende il nome una varietà di olivo autoctona della zona 
dei Monti Martani. Furono infatti i monaci a selezionarla e a preservarla 
fino ai nostri giorni nelle tenute dell’abbazia. Oggi la tenuta agricola di 
San Felice è gestita dalla locale Comunità Montana: da questa tenuta 
proviene la lapide che riporta il nome dell’autore degli affreschi con la 
vita di San Felice, conservata nel chiostro dell’Abbazia.

Come Castel Ritaldi, anche Giano 
dell’Umbria conserva nel suo territo-
rio alcuni castelli, che costituiscono 
un’occasione interessante per ammi-
rare scorci inediti di paesaggio ed 
esplorare il territorio.

L’itinerario inizia dalla frazione di  
Montecchio, posta ad ovest di Giano 
dell’Umbria in posizione dominante 
lungo la via Flaminia Vetus che da 
Massa Martana giungeva a Foligno. 
Il castello conserva quasi immutata 
parte della sua cinta muraria, innal-
zata nel XII secolo e riedificata nel 
XIV. A testimonianza della propria 
autonomia, nel 1500 Montecchio si 
dotò di uno Statuto; il documento, 
in latino medievale, fu trascritto nel 
1838 ed è oggi conservato presso 
l’Archivio di Stato di Spoleto. 
Entrando a Montecchio, sulla picco-
la e graziosa piazza si affacciano il 
Palazzo del Comune, del XVI secolo, 
e la chiesa medievale di San Barto-
lomeo, in conci di pietra bianca e 
rosa. L’interno mostra numerosi fram-
menti di affreschi di vario periodo, 

testimonianza del valore della chiesa 
nel corso dei secoli; un pregevole 
paliotto lapideo del 1430 sull’altare 
maggiore rappresenta l’arcangelo 
Gabriele che uccide il drago, San 
Pietro e San Paolo. Intorno alla piaz-
za si snoda un reticolo di edifici e 
vicoli medievali dalla caratteristica 
struttura in pietra. 

Si prosegue poi verso sud-est per 
raggiungere la minuscola frazione di  
Castagnola, immersa in un paesag-
gio incontaminato a poca distanza 
dalla splendida abbazia di San Feli-
ce. La sua storia, come quella di altri 
insediamenti, è legata alle vicende 
di Giano, con il quale ebbe spesso 
rapporti non pacifici. L’etimologia del 
nome fa riferimento probabilmente 
alla struttura del borgo, che ricorda 
quello di una castagna. Uno Statuto, 
redatto in latino nel 1486 e tradot-
to in volgare nel 1600, regolava in 
epoca medievale la vita del Comune. 
I minuscoli vicoli e le case medievali 
all’interno delle antiche mura riporta-
no indietro nel tempo. L’unico edificio 

I castelli di Giano
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sacro del castello è la chiesa di Santa 
Croce, probabilmente di antiche ori-
gini ma rimaneggiata all’interno nel 
’700. Percorrendo le mura, si gode 
di un bellissimo panorama sulle col-
line circostanti e sui Monti Martani; 
tra olivi, querce secolari e cipressi si 
scorge, imponente e severa, l’abba-
zia di San Felice. 

A sud-est di Giano si trova poi il sug-
gestivo  castello di Morcicchia, isolato 
rispetto agli altri borghi e raggiungi-
bile attraverso una strada sterrata. 
Dell’antico castello, forse feudo della 
famiglia spoletina dei Litaldi o Ritaldi, 
rimangono alcune torri, qualche abi-
tazione e resti significativi della cinta 
muraria.  
Avvolto quasi sempre dal silenzio 
e da un’atmosfera di altri tempi, il 
borgo mostra al visitatore strutture in 
pietra locale bianca e rosa, minuscoli 
vicoli e la chiesa di S. Silvestro del 
XIV secolo, con campanile a vela.

Lungo la via Flaminia Vetus tra le 
frazioni di Montecchio e Bastardo, 
in località Toccioli, si trova lo scavo 
archeologico della  Villa di Rufione, 

grande villa rustica romana di epoca 
tardo repubblicana che ebbe il suo 
periodo di massimo splendore nella 
prima età imperiale e fu utilizzata 
con continuità fino al IV secolo d.C.
La villa è stata attribuita a Gaio Iulio 
Rufione, figlio di un liberto di Cesa-
re. Si tratta di una grande struttura 
la cui estensione completa dovrebbe 
essere di circa 7000 m2. L’estrema 
raffinatezza degli affreschi e dei ri-
vestimenti fanno pensare a una com-
mittenza facoltosa; i pregevoli reperti 
provenienti dalla villa (frammenti di 
affreschi policromi e stucchi, balsa-
mari in vetro, chiodi e reperti in ferro, 
monete, suppellettili in terracotta e 
anfore) sono visibili nel Museo Arche-
ologico Antiquarium di Montecchio. 

Informazioni:
IAT - Ufficio Informazioni e Accoglienza 

Turistica di Spoleto
Piazza della Libertà, 7 - 06049 Spoleto (PG)

Tel. +39 0743 218 620/21
info@iat.spoleto.pg.it

Museo Archeologico Antiquarium
 di Montecchio

Località Montecchio, 06030, 
Giano dell’Umbria, Italia
www.visitgianoumbria.it
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In posizione ben segnala-
ta lungo la strada che da 
Giano scende verso la fra-
zione di Macciano, l’ulivo 
secolare di Macciano è un 
vero e proprio monumento 
arboreo. Ha un tronco di 6 
m di circonferenza e oltre 
mille anni di età.

GPS 42.8459, 12.587749
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MANGIAUNTA
(primo weekend di Novembre)

La manifestazione consente di fare 
un vero e proprio tour del gusto nei 
frantoi e nei borghi di Giano. Qui 
è possibile degustare l’olio nuovo e 

i prodotti della migliore tradizione 
contadina umbra, dal sedano nero di 
Trevi ai ceci, alle lenticchie e ai fagio-
li di coltivazione locale, in abbina-
mento agli ottimi vini DOC e DOCG 
delle cantine del territorio.

LE VIE DELL’OLIO
RIEVOCAZIONE FESTA DELLA FRASCA
(ultimo weekend di Novembre)

Moltissime sono le attività che si 
svolgono a Giano per la bonfinita, 
festa che conclude la raccolta delle 
olive: trekking nei boschi alla ricer-
ca di erbe spontanee e funghi, visite 
guidate alla scoperta delle bellezze 
architettoniche del territorio, giochi 

popolari per bambini, simposi del 
gusto, musica popolare. Su tutte spic-
ca la rievocazione della Festa della 
Frasca con una spettacolare sfilata 
di carri, in cui centrale è il richiamo 
alla memoria storica del territorio. La 
Festa ha inizio in piazza San France-
sco per continuare nella piazza del 
Municipio con balli e canti popolari 
e degustazioni gratuite, in un’atmo-
sfera di musica e allegria.

ARTE NEI CASTELLI
(1-31 Agosto)
Principale rassegna musicale e cul-
turale estiva, con spettacoli che spa-
ziano dal folk al jazz e alla musica 
classica, utilizza come palcoscenico 
naturale le piazze medievali dei bor-
ghi e le chiese storiche disseminate 
nel territorio. Buona musica, fascino 
dei luoghi e valorizzazione delle 
produzioni tipiche si fondono feli-
cemente grazie alla collaborazione 

con le principali aziende agricole 
del territorio, che al termine degli 
spettacoli offrono in degustazione i 
loro prodotti.

Feste ed eventi

Informazioni:
www.visitgianoumbria.it
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L’olio extravergine d’oliva (sottozona 
DOP “Colli Martani” dal 1998) è il 
prodotto principale dell’agricoltura 
gianese, che con i suoi 700 ettari 
di uliveti, i sette frantoi ancora attivi, 
le numerose piante secolari esprime 
una cultura dell’olio profonda e radi-
cata. Grazie alle particolari condi-
zioni pedoclimatiche del territorio è 
stata selezionata una cultivar locale 

di oliva, il “S. Felice” (vedi box p. 
111) con qualità organolettiche che 
esaltano la sensazione di fruttato ar-
monico dell’olio. 
Oltre all’olio e al vino, questa terra è 
giacimento prezioso di molti prodotti 
tipici come i legumi, i cereali, il for-
maggio pecorino, il miele, ma anche 
il tartufo nero, gli asparagi di bosco 
e lo zafferano.

L’area tra Cesi e Giano dell’Um-
bria offre oltre 100 km di percorsi 
trekking, effettuabili a piedi e in bici. 
Qui sotto alcuni esempi.

Informazioni 
www.visitgianoumbria.it

Altri itinerari:
www.montagneaperte.it/itinerarieluoghi/marta-

ni-trekking/

1. Tra ulivi millenari e abbazie bene-
dettine

10,5 km (sola andata), 190 metri di dislivello 

Percorrenza in auto, a piedi e in mountain bike

Trekking: E (munirsi di acqua prima della partenza) 

Si parte dal centro storico di Giano, 
con il suo complesso francescano e 

l’abbazia di San Felice; lungo il per-
corso è possibile vedere e sostare 
presso l’olivo millenario di Macciano, 
che con la sua antica storia è diventa-
to uno dei simboli del territorio.

2. Passeggiata per i castelli tra storia 
e leggenda

7,8 km (sola andata), 200 metri di dislivello

Percorrenza in auto, a piedi e in mountain bike  

Trekking: E (munirsi di acqua prima della partenza) 

Il percorso ha come fulcro l’antica 
Giano dell’Umbria  con la sua storia, 
la struttura fortificata e le chiese, e 
prosegue poi verso i castelli di Casta-
gnola e Montecchio di cui vengono 
raccontati la storia, le curiosità e gli 
antichi Statuti.

Prodotti tipici e artigianato

Attività
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3. Il paesaggio in un assaggio: dalla 
terra alla tavola

13 km, 300 metri di dislivello in salita

Percorrenza in auto o bici (tutto asfalto)

L’itinerario si snoda attraverso tradi-
zioni e curiosità enogastronomiche. 
Si inizia con la sosta al secolare oli-
vo di Macciano, proseguendo con 
la visita all’abbazia di San Felice e 
la scoperta dei tanti usi del vino e 
dell’olio nella tradizione monastica 
benedettina. Il percorso termina con 
l’Antiquarium di Montecchio dove, 
oltre ad ammirare la storia straordi-
naria di villa di Rufione, si possono 
apprendere le abitudini culinarie al 
tempo dei romani.

4. Martani trekking

Sviluppo complessivo: circa 120 km fra Giano e Cesi.

Tratto nel Comune di Giano 25,5 km, 900 metri di 

dislivello in salita

Percorribile anche a cavallo o in mountain bike. 

Difficoltà EE (munirsi di acqua prima della partenza) 

Realizzato dalla Comunità Montana 
dei Monti Martani, Serano e Suba-
sio, permette di attraversare una par-
te importante dei Monti Martani tra 
i Comuni di Massa Martana, Giano 
dell’Umbria e Spoleto. I vari percorsi 
che compongono il Martani trekking 
sono segnalati da segnavie e cartelli 
indicatori. 

5. Erbe aromatiche

2 itinerari: A 5,2 km; B 2,75 km, 200 metri di 

dislivello

Solo trekking

Difficoltà EE (munirsi di acqua prima della partenza)

Le erbe spontanee utilizzate in cuci-
na raccontano una cultura contadi-
na povera materialmente ma ricca 
di quel contatto col mondo naturale 
ormai pressoché dimenticato. Andar 
per erbe diventa così una passione 
salutare e distensiva che conduce 
alla scoperta, o riscoperta, dei piatti 
tipici tradizionali. L’itinerario segue il 
tracciato del Martani trekking.
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